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AVVERTENZA 



Ha scrìtto egregiamente Alessandro Cbiappellì 
che " se la concezione economica dà alla storia una 
grande unità, ne soffoca insieme la vita, la quale non 
è senza molteplicità varia d'impulsi e senza correla- 
zione di coefficienti „ ; che inoltre * se le idee pos- 
sono essere per un verso il prodotto di cause materiali, 
sono poi esse medesime nella storia cause efficienti e 
quali cause! forze, e quali forze! „ (1). Ora, appunto 
da questo modestissimo saggio, che — per essere un 
lavoro di sintesi — non ha pretesa alcuna di origina- 
lità, vorrei apparisse simultaneamente r importanza e 
r insufficienza del fattore economico a spiegare tutte 
quante le manifestazioni della vita ateniese. 

U, P. 

S. Martino Alfieri, Ottobre del 1900. 



(1) Le premesse filosofiche del Socialismo, in Lef/gendo e Meditando, 
p. 330 e p. 358 



Vkemle ecenomietie dello Stato Ateniese 
da Solone a distene. 



Riconosciuta ormai apocrifa la costituzione politico- 
economica, che Aristotele attribuisce a Draconte (1), e che 
è forse opera di un ignoto conservatore ateniese del V se- 
colo (2), non rimane men vero che una divisione del po- 
polo in classi censuarie doveva a' quei tempi (624-621 a. C.) 
già esistere, come frutto di una condizione di cose, cui la 
rifói*ma selenica cercò in parte di assodare, in parte di cor- 
reggere. Perciò, a bene comprenderla e valutarla, è indi- 
spetìslibile esporre i risultati di una grande trasformazione 
econòmica, foriera di mutamenti politici, che durante 
il VII secolo si andò maturando nella Grecia in genere e 
particolarmente nell'Attica. 

Il VII secolo segna la fine del Medio Evo greco, come 
dal i/Leyet (3) e dal Pòhlmann (4) venne felicemente denomi- 
nato quel periodo dell'evoluzione nazionale ellenica, che 



U) Costituzione degli Ateniesi, 4.' 

(2) Beloch, Grieohische Gesohio?ite, I, p. 341, n. 1; De-Sanctis. Atthis, 
p. Ì&i*lé6. Vedi invece Schoemànn-Lipsils, Qriechisohe Allertumev, I, p .336 341 

(3) Geschichte des Altertums, II. _^ 

(4) Aus dem hellenischen Miltelalter, in Aus Altertum und GegenwarL 
p 149 ss. 
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*lifltt4ii^njk>pdi dell' agricoltura fissa arriva al punto, in cui 
lo sviluppo deireconomia monetaria uguaglia o vince il po- 
tere deir economia agricola e comunica all'individuo una 
libertà di movimenti, per Taddietro sconosciuta. 

Il Medio Evo ellenico aveva visto il tramonto delle 
monarchie, a poco a poco indebolite e disarmate da una 
aristocrazia terriera ricca, forte ed audace, e il sorgere e 
il consolidarsi dei governi oligarchici. Giova a questo pro- 
posito rilevarne alcune caratteristiche. Mentre Taristocrazia 
dell'età omerica armonizza con le aspirazioni cavalleresche 
di una vita bellicosa un appassionato interesse economico, 
e non soltanto sorveglia « lieta in cuore (1) > i lavori agri- 
coli, ma vi partecipa e npn disdegna neppure le opere 
manuali (2), mentre insomma l'epopea greca rivela ne' suoi 
rappresentanti una abilità tecnica estremamente diffusa ed 
una grande versatilità di attitudini (3), l'aristocrazia del- 
l'età oligarchica invece disprezza il lavoro e giunge a 
considerare perfino l'agricoltura come un'occupazione de- 
gradante (4). Che cosa era avvenuto ? 

Abbattuta la monarchia, la nobiltà, fiera della vittoria, 
orgogliosa del possesso — ormai ereditario ed esclusivo — 
della suprema autorità e delle maggiori ricchezze, forte 
dell' assoluta preponderanza militare rappresentata dalla 
cavalleria, cominciò ad accarezzare quei sentimenti d'or- 
goglio, onde facilmente chi li professa si crede ben alto 
sopra tutti i mortali. « L'arroganza che il godimento dì un 
privilegio inspira > nota giustamente il Guiraud (5) e è in 
rapporto con la sua. durata e con la sua estensione; e se 
avviene che in uno Stato alcune famiglie abbiana.il mo- 
nopolio della proprietà fondiaria e del governo, è natu- 
rale ch'esse si credano superiori a tutte le altre per il 



(1) lliiide, XVIII, 567. 

(2) Vedi Tesarne dei relativi passi omerici presso Pòhlroann, Op. cit., p. 191 ss. 

(3) PÒHLMANN. Op. Cit., p. 191 SS. 

(4) Guiuaud, La propriélé fondere en Grécey p. 126 

(5) Op. cit., p. 118. 
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merito e per la chiarezza della stirpe ». Si aggiunga che 
la nobiltà greca, sospettosa come tutte le oligarchie di 
una reazione delle classi soggette, da cui si andava mano 
mano isolando, allo scopo di meglio opprimerle, favoriva e 
propagava volentieri il servaggio, istituzione si può dire 
ignota ancora all'età omerica, la quale sotto il re e l'ari- 
stocrazia generalmente non conosce che schiavi ed uomini 
liberi, in parte lavoratori assunti a temporaneo servizio 
e in parte individui senza professione fissa, avventurieri, 
fuggitivi, banditi (1). Le varie cause che diedero origine 
al servaggio nell' età post-omerica sono state chiaramente 
esposte dal Guiraud (2) e basterà qui riassumerle bre- 
vissimamente. In una società,, dove 1* uomo traeva pres- 
soché tutti i mezzi di vita dalla terra e dove la terra 
stessa era non solo posseduta, ma in gran parte sfruttata 
da poche famiglie e dai loro schiavi, la condizione dello 
schiavò fatto libero sarebbe stata ben precaria, se il pa- 
drone; che lo aveva fino allora nutrito, non gli avesse 
anche procacciata, donandogli la libertà, un'occupazione 
lucrativa. Ora, di tutte le occupazioni agricole, la più van- 
taggiosa, perchè la più stabile, era appunto il servaggio. 
Inoltre, fra quella moltitudine di avventurieri, di mendi- 
canti, di banditi, che già compaiono nei poemi omerici, 
certo vi dovevano essere alcuni, che, sacrificando la li- 
bertà alla sicurezza, si decidevano volontieri a por tlne 
col servaggio ai pericoli della loro esistenza miserabile. 
Né si trascuri la frequenza dei casi, in cui l'uomo libero, 
sia come afi}ttaiuolo o mezzadro, che, alla fin d'anno, 
non trovava modo di pagare il suo canone, sia come ope- 
raio, che domandava nn'anticipazione sopra i salari futuri, 
sia co:me piccolo coltivatore, che prendeva a prestito dal 
vicino l'orzo o il frumento per la semina, e dopo la. rac- 
colta non era in grado di renderglieli, si vedeva contro 
sxk^ voglia, ridotto nella condizione di servo, e quindi , le- 
gato alla proprietà del creditore ed obbligato a lavorare 



(1) Guiraud, Op. cit-, p. 73 ss* 

(t) Op. cit., p. IS2 ss., con le autorità ivi addotte. 
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p^r ini Fiftaltnétite si rifletta che, entrato il servaggio a 
far parte integrante del eostome, Fantorità pubMiea pfoteya 
vaterseiie mm sola contro iBdividni isolati^ ma contro i 
IK)poli vinti ed assoggettarti perciò gli abitasti di intere 
regioni. 

L'aristocrazia pertanto promosse effleacemeste il ser^ 
raggio, che riducendo il numero degli uomini liberi con- 
sotidara e guarentìya la sua egemonia, e ai privilegi poli- 
tlci, invocati dai ricchi per dominare sulle classi inferiori^ 
aggiungeva i diritti della proprietà fondiaria, alla kn? Tolta 
invocati per tenerle in un rapporto di dipendenza ancora 
più stretto. E tale stato di cose ebbe questa immediata con- 
seguenza che, abbandonata ai servi ogni cura agricola, i 
ricchi poterono trascurare le loro terre, senza che quarte 
cessassefTo di essere prodnttive, e consacrarsi eaeluMva- 
mente alla politica ed alla guerra. Onde venne a crearsi 
una specie di divisione di lavoro tra la classe servile e la 
oligarchica, che si avvezzò a riguardare come indegna delle 
sue origini e delle sue prerogative ogni sorta di occupa- 
zione manuale. 

Cosi l'assetto economico della società aristocratica si 
va allontanando da quello della società omerica. Volge al 
suo fermine il periodo delia chiusa economia domestica, 
in cui la produzione ha luogo non per lo scambio, bensì 
per il consumo diretto e deve sopperire a tutti quanti i 
bisogni della casa ; ogni immediato interesse, ogni parteci^ 
pazione personale dei signori a questa produzione scompare, 
mentra essa, fatta più libera, si fa anche più intensa. 

A trasformare l'economia domestica nelFeconomia cit- 
tadina, a chiudere l'età, che abbiamo denominata il Medio 
Evo ellenico, comparve la moneta, la quale, agevolando il 
commercio, l'industria e quindi anche Taccumulazione della 
ricchezza, emancipava l'individuo socialmente, politica- 
mente, intellettualmente (I). B gli effetti di questo mi- 



ci) E. Meyer, Op. cit.. II, § 350. Cfr. del medesimo autore: Die wirtschartliche 
Entwichelung des AUertum^ con le osservazioni dello HartmìInn, in Z^tseìirift 
fur social — und Wirtsohaftàgesehichte, IV (1896), p. 153-157. 
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vAìAìe mezm di aeaw^io furono meAtiii bea tuisto da una 
chiame di oasami Uberi, ma «strau^i alle ffenU aristoóra- 
tidbe, 4^ etti postai i» «vctoe la ricca borgb^aia» ixba CA^ 
gioeé la caduta delto ^ol^jltà <!). 

Castoro -- aeco^saglia nunaerotsa ^e vam «di seMavi af- 
&*a3icatÌ9 di avyjafitiirieri ija €eraa di fortuna, di Cv^gitivi, 
éi lifmdiU« fors'aacbe di iodiTidiià ei|»uteLo Ntìkmtàrmmeiais 
usciti €bUa loro ^enie -*- non posaddeindo neppure lUia 
^^articdla di m^to <ed 'asseado pareid eoRdannati ad «na 
eeìrttfiza precaria, ^eistm^ita'raao ituali^asi mesUfi^re. CoIììy^- 
Tano la lerra« edilteairaiK) case, cosirBivam) aavl, lavora*- 
Taiio i mettalU e i'aT^ric, fabbrbavwo fia^Mli, vasellaoìe, 
ami; enttofaiatori, madici, màoyini* Si raduikayatto,^Qgwe 
è uatarale, meUe cC&fetà, à^v^ più a^Ttoimente |M>te¥Wo gsta^ 
dag&ftm la frite, # rartrtoerazia aioooglìeva ^ecoi beg^ev^ 
leaza questa mdtìtuditte ^ 4>raceia e di mtstì^^BtMe, cbe 
fii fNiB0¥a docile e fNi^este al sao aer^isio. 

Ma qu^Brta jaoltitvKliae era aoebe M iutte le 4BlaMi m- 
eiali di aUMa la pìt preparai» * valer» d^lla lOiMeta ^ 
a tranne a^fluaediati beaeSci. Arbtina did ceatmercìo la 4el- 
llnéaisdm, tfiixe ao<tto r àDDpnlaD del noro e poiea^e i»ez£o 
di wam^, ideiraecrecduta Mityiià, 4eU' alleitwsiea^ d^ei 
gnauli ed ìiaepeRati guadagai attsdsayaiK) eenipre ;pià pno^ 
ei^nuido, «atti aoi^aanulaya Ji ano preAtW .mt^vtms una 
fi0piQ$a fìQcfaeafia mrà&Uare, e ne ftce^a uso struaM&i# M 
lotta cmitro U predomiaio éisSH claaae dojndikatrj.^. 

i4i propiwtà del awlo saaatean^ lat^lay^ il traidiisie^ 
Jciala primato, e U rapcvii deUa tedieoima e fìc^^eniiie mr 
perioriii aaa, «ai^i«trjUiaeitte artudiate dlal Fmtal 4e Oe^ 
toigas <2), mm> inai» rjanmmis dai Beiiàbe-IiQctereq, di m 
4rìfertD «ui ìe ibeatoaU parole : < Ai itempì i^oatri, tu «aii 
l'aUìiBitaào inumoMiuto della rlmb^asa inobiiiiire èa relè- 
^o« par dir «oam, m aeeoiMia iinea .^fteata i^wia feraaa 
della pttbbUca (for^aaa <la f^reprietà fonàmm) e wattiu- 



(2) Nella Cité antique e nelle Nouvelles recherches. 
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zioni compiacenti hanno lasciato Iti cittadino la facoltà di 
separarsi dal suolo della patria, noi duriamo fatica a com*- 
prendere fino dove fosse nell'antichità instabile e precaria la 
vita di chi non possedeva un proprio campicello e una propria 
dimora. Il focolare, la nazionalità, che è quanto dire la reli- 
gione domestica e la partecipazione al culto pubblico e 
alla vita sociale, non erano, come sono oggi, delle entità 
metaforiche, che rindividuo porta dappertutto con sé. Non 
si rimaneva in corùunione coi propri antenati, che a patto 
di possederne, proteggerne ed onorarne le tombe; non si 
faceva corpo col suolo nativo, non si era legati da un in- 
teresse personale a difenderlo, che a condizione di occu- 
parn'e una parte, anche minima. Ora, la ricchezza mobi- 
liare non poteva conferire questa stabilità, che è, per de- 
finizione, contraria alla sua natura, né sopratuttó generare 
quell'attaccamento locale, che garantiva la devozione dei 
cittadini alla patria nell'ora del pericolo. Il Greco, che non 
possedesse la sua pìccola porzione di suolo, era uno spo- 
stato, che inspirava una diffidenza legittima e che un breve 
tratto soltanto divideva dallo stato servile » (1). Se adunque 
la proprietà fondiaria era la forma capitale di . ricchezza, 
perchè sola costituiva la guarentigia della libertà perso- 
nale, sola conferiva la pienezza dei diritti civili e politici^ 
o almeno permetteva di esercitarli, essa doveva diventare 
l'obbiettivo, perseguito con acre cupidigia, delia classe plebea 
dei commercianti e degli industriali. Vari mezzi le si of- 
frivano a raggiungere lo scopo, quali i grandi lavori di 
dissodamento compiuti in Grecia nell' Vili, VII, VI secolo, 
l'evoluzione del diritto di proprietà fondiaria, per cui i beni 
rurali, non più legati alla famiglia, cominciarono- a circo- 
lare sul mercato mediante la vendita ordinana o là ven- 
dita a riscatto, i matrimoni misti e finalmente le pìvoìu- 
zioni politiche^ onde, infranto l'esclusivo diritto, che T ari- 
stocrazia vantava- sul suolo, gi cìreò in Grecia una bor- 
ghesia ricca in terre al pari di quella, ma più numerosa, 



(1) Des lois agraires dans l antiquité nelle LeQons d histoire greoque, 

p. 74-75. ' 
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che costrinse pressoché dappertutto la classe rivale a di- 
videre con essa il potere (1). < La ricchezza è Tuomo » 
esclamava Alceo (2), e poiché il grido del poeta era il ri- 
flesso verace del nuovo assetto economico, la borghesia, 
che alle rendite del suolo aggiungeva i subiti e più copiosi 
guadagni del commercio e dell'industria, sarebbe in breve 
riuscita a trionfare della nobiltà, se questa, anziché rinchiu- 
dersi sdegnosa nel culto dei manomessi diritti del sangue, o 
tentare resistenze sterili e vane, non avesse avuta chiara Tin- 
tuizione del suo compito e pronta l'energia di attuarlo. 

Bisognava impedire che le nuove sorgenti della ric- 
chezza, la quale, benché infrenata dalla nota caratteristica 
del genio nazionale ellenico, la misura, e lontana quindi 
dalle cupidigie insaziabili di Creso e del Gran Re, era pur 
sempre, per valermi di una espressione felice del Bouché- 
Leclercq (3)}a < parure nécessaire d'une existence honorée >, 
diventassero il monopolio esclusivo di una classe ; e si viderp 
allora nella Jonia, nell'Eubea, nell'Attica, a Corinto, a Me- 
gara uomini di famiglie aristocratiche farsi noleggiatori di 
navi, mettersi a capo di imprese commerciali, guidare 
la colonizzazione (4), cercare insomma col prestigio del 
censo di mantenere o di riaffermare quella egemonia, che 
il mutato spirito dei tempi non riconosceva più ai privi- 
legi della nascita. 

< Ogni città > scrive a questo proposito l'autore di 
un recentissimo studio sulle forme letterarie del pensiero 
greco (5) < era agitata da un fermento di TÌts, novella. Le 
classi lottavano per l'uguaglianza o per il predominio, e 
le repubbliche o si combattevano o si scambiavano am- 
basciate in lunghe teorie. Si commerciava, si colonizzava 
in Sicilia, nella Cirenaica, nella Tracia. Un'agile parentela 
univa gli audaci che tentavano la fortuna e i sedentari; 



(1) OUIRAUD, Op. Cit.. p. 134 SS. 

(2) Framm.,49, Bergk. 

(3) Op. cit., p 70. 

(4) Meyer, GeschicMe des Altertums, II, §§ 342, 350. 

(5) OuvRÉ, Les formes liUéraires de la pensée greque» P« 124. 
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ìm spirito diverso e comune aleggiava dal Pouio £ussiao 
al Mar Tirrefìo; nella Grecia ettessa, la feblH-e dei prepa- 
rativi, dei riforuimeiiti e dei ritorni tene^va senza fosa 
sveglia rattivìtà dei popolo, ed anehe coloro che non ab^ 
faandonavano il campo paterno vivevano nel sogno deite 
avventure possibili e delle intravedute ricchezze ». 

Cosi, in que&ta multiforme società di nobili, di contai 
•dini, di industriali, di mercanti, di operai e di marinaH, 
Teristocrazia del possesso e del danaro sueeede n;iraristo>- 
crazia del sangue o la trasforma, da»^ origine iid un 
regime timocratico, che dalkt maggiore o minore ricdiezza 
fa dipendere rjesereizio to^e o parziale dei diritti politici. 



L'attività commerciale e industriale deirAttica, ancora 
modesta intorno alla metà del VII secolo, se si oonfronta 
con quella, ad esempio, di Megara e di Corinto, fa passi 
notevoli verso la fine del secolo stesso. Speciale sviluppo 
prende la ceramica, coi vasi dipinti a figure nere, ch^ so- 
stituiscono i più arcaici vasi del Dipylon, e per essi e per 
alcuni prodotti agricoli, la cui esportazione è presupposta, 
come vedremo, dalle leggi seleniche, si cercano mercati 
esteri, ove collocarli ; mentre il commercio d'importazione 
appare rappresentato essenzialmente dal grano, sopratutto 
negli anni di scarso raccolto (1). A promuovere scàmbi ed 
industrie, giovavano poi il favore dei nobili direttamente 
partecipanti ad operazioni commerciali (2) e quel non so 
che di nobile e di disinteressato, che ebbe sempre la con- 
dotta di Atene verso gli stranieri, onde questi vi affluivano 
numerosi con inestimabile vantaggio delle sue condizioni 
economiche (3). Le classi dei commercianti e degli indu- 
striali vi godevano grande considerazione, come dimostrano 
i due posti concessi ai demiurgi, vale a dire a coloro, che, 
pur essendo al tempo stesso possidenti fondiari, dirigevano 



(1) Meyer, Op. cit, II,§ 399,ss. 

(2) Solone, gli Alemeonidi. «Vedi Mbyer. Op. cH., lo«. cit. 

(3) Clerc, Le Métèques Athéniens, p. 818-880. 
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un'industria (1), noi collegio dei 10 Arconti creato dopo 
la cacciata di Damasia, e l'assetto sociale poteva conside- 
rarsi fondato sulla valutazione della ricchezza. 

Ma, come accado sempre nei trapassi da uno stadio 
economico inferiore ad uno superiore, che non tutti si 
trovino ugualmente preparati a fruirne, così pure nel- 
l'Attica il passaggio dall'economia naturale all'economia 
monetària turbò le condizioni di una gran parte della po- 
polazione agricola. L'evoluzione della proprietà fondiaria 
aveva colà seguito il corso, che noi abbiamo rapidamente 
descritto più sopra, con questa differenza, che per T au- 
mento di popolazione il frazionamento del suolo vi ap- 
pare nel Vn secolo progredito meglio che in altre parti 
di Grecia, onde accanto ai grossi detentori di terra — e la 
riforma solonica ne fa fede — noi vediamo gran numero 
di medi e di piccoli proprietari (2), ai quali dobbiamo ag- 
giungere i mezzadri, che coltivavano i campi dei ricchi, 
pagando un canone pari a ^ del raccolto (che tale è il 
probabile significato della voce éxffjfxop&c (3)) e i «eXàtat, vale 
a dire uomini liberi caduti nella miseria, che offrivano 
per mercede l'opera loro (4). 

In tempo di pace o se l'annata era buona, le condi- 
zioni dei piccoli proprietari, degli èxxYijiopo:, dei neXaxai si 
mantenevano soddisfacenti o almeno tollerabili; ma se so- 
praggiungeva una guerra, o l'inclemenza del cielo tradiva 
le speranze degli agricoltori, allora soltanto il ricco poteva 
guardare con occhio tranquillo alle scorrerie dei nemici, 
ai danni prodotti dall' assenza del proprietario chiamato 
sotto alle armi, alla carestia imminente. 



(1) De-Sanctis, Op. cit., p. 260. 

(2) Vedi GOIKAUD, Op. cit., p. 390. 

(3) GuiRAUD, Op. cit., p. 421-422; BusoLT, Zur inneren Entwichelung des 
athenischen Staates von Solon Ms Kleisthenes, in Festschritt zum funf- 
^igjàhrigen DoctorjuMlàum Ludwig Friedlaender^ Leipzig, 1895, p. 521. Il 
De-Sanctis invece (Op. cit., p. 196), ritiene Vectemoria una forma del cre- 
dito fondiario. « Il ricco in occasione di carestia davat al contadino l'equiva- 
lente del raccolto ordinario del suo piccolo fondo.: il povero pagrava come in- 
teresse il sesto del prodotto, finché non aveva saldato il debito. Si trattava 
insomma di un prestito all'interesse del 16, 66 Oio. * 

(4) De-Sanctis, Op. cit., p. 195. 

Pestalozza. La vita economica, ecc. 2 
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I minori proprietari invece, i mezzadri, i lavoratori 
salariati dovevano chiedere al vicino benestante o al pa- 
drone il grano necessario al loro sostentamento, e 1' otte- 
nevano a patti generalmente rovinosi, non solo perchè il 
debitore insolvibile cadeva, in un coi suoi beni, nelle mani 
del creditore, ma perchè questi poteva imporre su persone 
e cose un'ipoteca di molto superiore al valore del prestito, 
approfittando della facoltà concessa dal diritto greco al credi- 
tore di impadronirsi, alla scadenza, dell'intera cosa ipote- 
cata, senza puato restituire al debitore, come prescrive il 
diritto romano, il di più eventuale (1). 

Questa tirannica durezza dei prestiti dipendeva da 
varie cause, L'Attica fu sempre un paese povero di grano, 
tanto che la legge solonica, la quale ne vietava l'esporta- 
zione, venne in seguito costantemente e severamente man- 
tenuta; e specialmente ne doveva patire penuria durante 
l'età presolonica, in cui si ignoravano ancora quelle forme 
di cultura intensiva, sorte poi in correlazione all'aumento 
della ricchezza e all'incremento della vita cittadina (2). 
Che inoltre il prezzo di questo grano, prodotto in quantità 
a mala pena bastevole ai bisogni della popolazione ci^e- 
sciuta, non fosse sul mercato attico molto elevato, lo 
stesso divieto del legislatore è li a porgerne testimo- 
nianza. Infatti, data una simile condizione di cose, riesce 
facile comprendere come tutti coloro che producevano grano 
oltre il consumo disertassero volontieri i mercati indigeni 
e frequentassero di preferenza empòri ben più vasti e più 
ricchi di denaro, quali Egina e Corinto (3) ; e come d'altra 
parte da questi profittevoli affari, che si potevano con- 
cludere solo per quantità rilevanti, restassero naturalmente 
esclusi i minori proprietari e i mezzadri, condannati a pa- 
gare per i prestiti contratti un interesse pari almeno al 



(1) De-Sanctis, Op. cit., p. 195. 

(2) BusoLT, op. cit., p. 523; CiccOTTi, Il tramonto della schiavitù nel 
mondo antico, p. 48. 

(3) BusOLT, Op. cit., p. 523. 
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guadagno, che le granaglie vendute sui mercati esteri 
procuravano ai grossi produttori dell'Attica. 

Anche l'importazione di grano — utile sempre e indi- 
spensabile negli anni di cattivo raccolto — cooperava ad 
inasprire le condizioni dei prestiti. Poiché Atene non era 
in questo periodo di tempo padrona di seguire, nel provve- 
dersi di grano, la norma del proprio vantaggio. In istretta 
dipendenza da Megara, che col possesso di Salamina le te- 
neva, per cosi dire, un ginocchio sul petto (1), e le vietava 
qualsiasi rapporto con altri paesi graniferi, essa vedevasi 
costretta ad accettare gli alti prezzi della città domina- 
trice, al cui mercato davano alimento le colonie di Bisanzio 
e di Calcedonia (2); e cosi l'interno disagio economico, ori- 
ginato dall' estrema gravezza dei mutui, era accresciuto 
dal fatto che solo i ricchi potevano comprare direttamente 
a contanti e gli altri si trovavano nella triste necessità di 
acquistare a credito da quelli. 

Oppressi senza posa dai debiti (è noto il detto: paysan 
endetté, paysan ruiné), rovinati dall' economia monetaria, 
che li costringeva ormai a pagare merci e derrate in de- 
naro, mentre i loro prodotti, per l'alto valore e la scarsa 
circolazione della moneta sul mercato attico, non erano 
poi rimunerati in proporzione del lavoro (3), i modesti 
possessori del suolo, i mezzadri, i contadini, insieme con 
le loro famiglie e i loro beni, diventavano cosa dei ricchi, 
le cui terre andavano riacquistando sempre maggiore esten- 
sione. La terra tutta era di pochi, nota Aristotele (4), e 
l'assetto agricolo dell'Attica avrebbe regredito verso il la- 
tifondo, se a salvare la piccola proprietà dalla catastrofe 
non fosse intervenuta la riforma solonica. Il fatto però 
ch'essa potè effettuarsi senza spargimento di sangue dimostra 



(1) Hans Droysen, Athen und der Westen vor der sicilischen Expedition, 
p. 41 ss. 

(2) Hans Droysen, Op. cit., loc. cit. Il commercio del grano, meglio che 
la coltivazione del suolo, piuttosto sterile, dovette essere la base delle grosse 
fortune di molti cittadini Megaresi. 

(3) BusoLT, Op. cit., p. 523. 

(4) Op. tìt., 2. . . . 
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— come fu giustamente osservato — che vana sarebbe stata 
ogni resistenza contro il volere concorde delle classi media 
e inferiore. 

Ma volere concorde non e' era, perchè, mentre i più 
miseri invocavano una nuova ripartizione del suolo (1), la 
parte più numerosa della classe media paventava un ri- 
medio così radicale, e sosteneva per timor di peggio l'or- 
dine vigente. Se a questo dissidio si aggiungano il contrasto 
di interessi tra 1' agricoltura e le nascenti industrie, e le 
rivalità sempre vive tra le varie regioni dell'Attica, si com- 
prenderà facilmente come, nonostante la loro forza, gli op- 
pressi piegassero ancora la fronte sotto il giogo dei ricchi (2). 

Solone, animato da uno spirito nobilissimo di giustizia 
sociale, dopo essersi fatto ardente propagatore delle sue 
idee di riforma con l'unico mezzo di pubblicità che allora 
i tempi gli offrivano, la poesia, fu eletto arconte nella pri- 
mavera dell'anno .594 a. C, e così, investito di tale carica, 
ebbe agio di condurle a compimento. 

Occorreva innanzi tutto sanare — almeno parzial- 
mente — l'acuto disagio economico : Solone vi consacrò le 
sue prime fatiche, ed il rimedio da lui adottato giunse a 
noi sotto il nome di oKtoàx^«ta (scotimento dei pesi) che, 
secondo la più ragionevole ipotesi, pare consistesse nel di- 
chiarare sciolti da ogni obbligo tutti coloro, che in se- 
guito ai debiti contratti e alle ipoteche imposte sarebbero 
caduti, persona o beni, o l'uno e gli altri insieme, in balìa 
dei creditori. In altre parole, Solone non decretò una com- 
pleta abolizione dei debiti, la qual misura sarebbe stata 
essenzialmente ingiusta e in aperta contraddizione col pre- 
stito ad interesse autorizzato dalle stesse sue leggi, ma di- 
chiarò soltanto nulle per sempre le ipoteche prese sulle 
persone e sui beni e nulli con essi i crediti relativi (3). 



(1) Aristotele, Op. cit., 11. 

(8) DE-S4NCTia, Op. cit., p. 199. 

(3) ScflOKMANN-Lipsius, Op. cìt., p. 344; PòHLMAim, Orundsuge der poli- 
tischen Geschichte dea Qrieehenlands (neir Handbuch di I. Mììllbr), p. 386, 
n. 5; BusoLT, StaatS'Und Rechts alter tùmer (idem), p. 114; Belocb, Op. cit., 
p, 325, n. 2; Billeter, Geschichte des Zinsfusses, p. 5-7; Dh-Sanct1S, Op. cit., 
p. 205-206. 
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< Nessuno può per ragione di denaro essere privato 
di quella libertà, che gli hanno trasmesso gli avi, né di 
quel terreno, dov'è la sua casa col focolare domestico, che 
il padre gli ha trasmesso e che egli deve trasmettere ai 
figli » (1). La profonda saggezza di questo principio, inspi* 
ratore della sisactia solonica, non ha bisogno di dimostra- 
zione. Rimane vero oggi, com'era vero nell'Attica del se- 
colo VI, che l'equilibrio dei possessi costituisce la forma di 
rapporto più salutare per l'economia nazionale pubblica e 
privata, e che la diffusione della piccola possidenza pro- 
muove l'introduzione su larga scala nel regime fondiario 
di quel sistema socialmente ideale di condotta agricola, che 
è la proprietà coltivatrice (2). E il ricordo della sisactia 
solonica ritorna spontaneo al pensiero, ripensando agli 
sforzi che si sono fatti e si fanno ai giorni nostri per tu- 
telare la piccola proprietà minacciata non più, come in 
Attica, dalla concentrazione dei possessi, ma dall'opposto 
pericolo , dalla polverizzazione territoriale . Neil' home- 
stead o legge americana sul domicilio si sancisce appunto 
che la piccola proprietà non possa venire alienata o ipo- 
tecata dal padre, senza il consenso della moglie e dei figli 
maggiorenni, e finché siavi un minore; ma nel tempo 
stesso, in correlazione al pericolo che bisogna combattere, 
essa perde il carattere di proprietà individuale e diventa 
proprietà collettiva della famiglia che vive in essa e di 
cui nessun membro può chiederne la divisione o prele- 
varne una parte. Certo, durante il VI secolo era ancor 
troppo vivo nei costumi greci l'attaccamento al fondo do- 
mestico (3), perchè il legislatore ateniese sentisse la neces- 
sità di ricorrere a questa trasformazione; egli però pose 
un limite al diritto di acquisto della tèrra (4), e inflisse 



(1) De-Sanctis, Op. cit., p. 206. 

(2) Vedi per tutto ciò Mauri, La piccola proprietà in Italia, in Rivista 
Internazionale di scienze sociali, XII (1896], p. }75 §s. 

(3) FusTEL DE CouLANGES, La Cité antique, livre II, e VIj Guiraud, Op, 
cit., p. 30 ss. Vedi sopra a p. 13-14.* 

(4) Aristotele, Politica, II, 1266b. 
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una nota disonorante al cittadino, che avesse dissipato 
Teredità patema (l). 

Secondo un^opinione abbastanza diffusa nel!' antichità, 
la sisactia sarebbe stata invece un semplice effetto della ri- 
forma monetaria compiuta da Solone, che, mantenendo in- 
tatto il talento e la mina già in uso ad Atene, sostituì 
alla dramma eginetica (2ì, del peso di gr. 6.2, la dramma 
in uso nelle città dell'isola d'Eubea e a Ck)rinto, del peso 
di gr. 4.32, e divìse in 100 dramme, pur lasciandola inal- 
terata, la mina corrente dì 73 dramme. Donde la conse- 
guenza che i debiti contratti in antiche dramme si sa- 
rebbero dovuti pagare in nuove, con una riduzione del 
27 Oio (3> Ma la riforma monetaria solonica — separata 
dì tempo dalla sisactia — ebbe tutt'altro scopo: essa mi- 
rava a favorire le relazioni commerciali di Atene con le 
colonie greche d'Occidente, dove il tipo monetario cor- 
rente non era già l'eginetico, bensì l'euboico-corinzio (4;. 

Nota caratteristica della sisactia solonica fu la mi- 
sura. Benché il legislatore facesse dei ricchi i soli respon- 
sabili della miseria e del malcontento dominanti nell'Attica, 
e si dichiarasse pronto a sfidarne l' avarizia e la su- 
perbia (5), tuttavia si oppose virilmente a quella sparti- 
zione del suolo, che le classi inferiori, esacerbate dalle 
sofferenze materiali, chiedevano a grandi grida. Egli stesso 
definisce in questi versi l'opera sua: 

Quanto vantaggio bastava al popolo ho dato; 

né troppi diritti tolsi né troppi diedi. 
B a que* ch*eran potenti e per ricchezza primieri 

Tietai gli acquisti d* indecorosa presa. 
£ stetti; ed ambo di forte scudo ricinsi, 

vietando alterne non eque vittorie (6). 



il) 11 dirilio di parlare in pubblico. EscniNK, Contro Timarco, 30. 

<2) Egina fu la prima ciiia che coniasse monetii al di qua dell' Egeo (nella 
prima mela del secolo VII a. C). 

|3) Androziooe, framm. 40, presso Plutarco, Soìone^ 16. 

(1; KoHLKR, Athetìische Mitthcilutìfjr'n, X (IS^òj, p. 151 ss.; Schoemann — 
Lipsius, Op. cit.. I, p. 344; De-Sanctis. Op. cil., p. 214 ss. 

(5) ARISTOTELE, Costitu zioiìe degli Ateniesi. 5. 

(6) Aristotele. Op. cit., 12. (Traduzione Coonetti De-Martus). 
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E altrove si vanta di avere agito < per virtù di legge, 
accoppiando forza e giustizia, > e d'aver scritto leggi per 
gli ottimati e pei miseri, « largendo giusta giustizia a 
ciascheduno. > (1) 

Solone provvide alla tutela della piccola proprietà, e 
precisamente al pericolo che eredità successive concentras- 
sero molti terreni nelle mani di pochi, anche con la fa- 
coltà di testare concessa ai padri privi di prole maschile, 
affinchè il testatore potesse scegliersi un figlio adottivo, 
destinato — se il testatore aveva una figlia — a diven- 
tarne per legge il marito (2). Favorevole agli umili era 
pure il diritto sancito alle ereditiere dell'ultima classe so- 
ciale di farsi sposare dal parente più vicino, anche se 
ascritto ad una classe superiore, e — in caso di rifiuto — 
di esigerne una dote proporzionale alla classe, cui ap- 
parteneva (3). 

Cosi, dopo aver provveduto a salvare la piccola possi- 
denza, che minacciava di scomparire, il legislatore ate- 
niese, nell'interesse non solo di questa, ma della società 
tutta, pose mano a precisare i limiti delle varie classi so- 
ciali e a meglio definirne i diritti e i doveri. Giacché da 
quanto abbiamo visto intorno alla trasformazione del con- 
cetto gentilizio nel concetto timocratico, come principio 
informatore della vita sociale d' allora, deriva per logica 
conseguenza che le pretese classi seleniche basate sul 
censo già dovevano esistere prima di Solone (4), e che 
esse furono dal legislatore semplicemente rimaneggiate 
nell'attuazione dei suoi molteplici scopi. Quattro erano 
queste classi : dei pentacosiomedimnU dei cavalieri, dei 



(1) Aristotele, Op. cit, 12. Vedi Busolt, Op. cit, p. 524 ss. 

(2) [Demostene], Contro Stefano,, II, 14. 

(3) [Demostene], Contro Macartato, 54. Per runa e l'altra legge vedi De-Sanc- 
Tis, Op. cit., p. 210-213. 

(4) Wilamowitz-Moellendorff, Aristoteles und Athen, 11, p. 52; De-Sanc- 
Tis, Op. cit , p. 224 ss. Cfr. Busolt, Op. cit., p. 525-526, in nota. 
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^eugiti e dei teli, i cui redditi minimi Solone stabili in 
questa guisa: 





MKDIMNI (1) METRETI (2) 




di grano 


d'olio di vino 


PentaoQsiomedimni 


500 
El. 260 


500 
El. 195 


Cavalieri 


300 
El. 156 


300 
El. in 


Zeugiti . 


200 
El. 104 


200 

El. 78 


Teti 


al disotto di 200 n 


ledimni o metreti 



I teli però, il cui nome ricorre già nell' epopea e de- 
signava coloro che, non avendo beni di fortuna, lavoravano 
per mercede, dovevano essere solo in piccolissima parte 
proprietari di fondi. Inoltre, quanto alla prima classe, 
giova osservare di' essa è forse interamente artificiale e 
venne creata da Solone, secondo crede il De-Sanctis (3), per 



(1) 11 medimmo equivaleva a circa 52 litri 

(2) Il metreto. equivaleva a circa 39 litri. 

(3) Op. cit., p. !^26. 
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naeglio ripartire V imposta tra gli individui della classe 
elevata (1), come si avrà occasione di vedere più oltre. 
Lo stesso autore si studiò di determinare Y estensione di 
terreno coltivabile necessaria per appartenere a ciascuna 
classe, e i risultati de* suoi calcoli io stimo bene di racco- 
gliere nello specchietto seguente : 





GRANO (2) 


OLIO 


VINO 




Media 

El. 12 circa 
per ettaro 


Media 


Media 




El. 3 
per ettaro 


El. 31 circa 
per ettaro 


Pentacosiomedimni 


Ettari 43,50 

El. 260 

• 


Ettari 65 
El. 195 


Ettari 6 circa 
El. 195 


Cavalieri 


Ettari 26 
El. 156 


Ettari 39 
El. 107 


Ettari 3,75 
El. 107 


Zeugiti 


Ettari 17,40 
El. 104 


Ettari 26 
El. 78 


Ettari 2,50 
El. 78 


Teti 


al disotto di 


queste misu 


rè. 



almeno 



alnuifli 



aloienQ 



Naturalmente, non bisogna pensare a proprietà colti- 
vate tutte a grano o ad olio o a vino, e ne fa fede la 
stessa espressione di Aristotele (3): « era ascritto al pen- 



di I membri della classe sociale più elevata portavano geueralmente in 
Grecia il nom© di cavalieri. 

(2) Non si dimentichi che il terreno si lavorava un anno sì e un anno no. 

(3) Op. cit., 7. 



— 26 — 

tacosiomedimni chi da' suoi averi ritraesse 500 misure coìn- 
plessivamente da solidi e da liquidi. » Nondimeno du- 
rante l'età presolonica e colonica la coltura del grano, 
per quanto scarsa, doveva essere ancora la più difiVisa, spe- 
cie nella piccola proprietà. Sappiamo infatti che < lo svi- 
luppo della coltura arborea ed intensiva fu favorito prima 
dai Pisistratidi, e poi, secondo la legge del Thiinen, dal- 
l'incremento stesso della città e delle borgate e dalla fa- 
cilità di rifornirsi fuori di cereali, dato l'estendersi della 
marineria e della potenza ateniese » (1), e d'altra parte 
lo stesso nome di pentacosiomediniìii, se regge, come mi 
sembra, l'ipotesi del De-Sanctis, che il creatore di que- 
sta classe sia stato Solone (2), accenna all' importanza 
minore delle colture più nobili di fronte a quella del 
grano (3), 

Nell'Attica pertanto, ai tempi di Solone, la grandis- 
sima proprietà si estendeva almeno per 43 ettari di ter- 
reno ; la grande proprietà era compresa fra 26 e 43 ettari, 
e fra 17 e 26 ettari la media e la piccola. Condizioni ben 
diverse da quelle che ci presenta l'assetto agricolo del 
IV secolo, in cui le iscrizioni giuridiche e gli oratori 
menzionano frequentemente proprietà di mezzo ettaro, di 
uno, di due, di tre, di cinque, di sette, di nove ettari (4), 
e vigeva la consuetudine, nella vendita dei terreni, di 
sminuzzarli in lotti, che misuravano spesso poche are 
ciascuno (5). Ma s'era andato maturando nell' Attica, dove, 
alla fine del V secolo, 15000 su 20000 cittadini possedevano 



(1) CiccOTTi, Del numero degli schiavi neW Attica, in Rendiconti del Re- 
gio Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, Serie li, Voi. XXX, p. 666 ; Gli- 
RAiD, Op. cit., p. 513, con le autorità ivi addotte. 

(2) Op. cit., p. 228. 

(3) Il nome di zeugiti (quei che aggiogano) condurrebbe alla stessa con- 
clusione, se non si trattasse qui di una classe certo presolonica, che potrebbe 
aver conservato — come spesso accade — la denominazione originaria, anche 
in tempi di mutata coltura. 

(4) Sono naturalmente calcoli molto approssimativi, basati sui prezzi di 
stima delle singole proprietà e sul valore venale delle terre. Vedi Guiraud, 
Op. cit., p. 392. 

(5j Guiraud, Op. cit., p. 392. 
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una parte del suolo (1), quel fenomeno deireccessivo fra- 
zionamento della piccola proprietà, che insidia, come già 
si disse, ai giorni nostri vari Stati d'Europa, la Francia, 
per esempio, dove 6 ettari costituiscono già una proprietà 
media e la piccola scende da 6 ettari a meno di 10 are (2), 
e ritalia, dove gli appezzamenti di poche are si incontrano 
numerosi nella Liguria, nelle regioni montuose dell'Emilia 
e della Romagna, nelle Marche, nella Calabria, nella Sici- 
lia e nella Sardegna (3). Proprio cortìe in Inghilterra, dove 
le 850000 proprietà, che contano meno di 40 are, formano, 
tutte insieme, appena il 2 0[0 del territorio, dove al con- 
trario 2000 famiglie ne assorbono la metà, e quasi li6 del 
Regno si divide tra 91 individui, capitanati dal duca di 
Sutherland, che possiede 490000 ettari (4). 

Ci potremmo chiedere, perchè Solone nel riordina- 
mento delle classi non abbia tenuto conto alcuno della ric- 
chezza mobiliare, che già fin d'allora non doveva più essere 
una quantità trascurabile. Ma a tale domanda abbiamo già 
risposto, delineando con le parole del Bouché-Leclercq la 
capitale importanza della proprietà fondiaria in Grecia (5), 
onde riesce agevole comprendere che se il legislatore ate- 
niese la mantenne a base del censo, non fu in ciò guidato 
da personali pregiudizi contro la proprietà mobiliare, ed in- 
tese solo di uniformarsi ai sentimenti dell' età sua. An- 
cora ottantanni di vita agitata e feconda, e lo sviluppo 
del commercio e dell' industria imporrà ad Atene l'obbligo 
di sostituire, nel computo delle singole fortune, al pro- 
dotto lordo dei campi il valore dei capitali ; ma neppure 
fra tanto afUuire .di ricchezza metallica verrà meno il pre- 
stigio della proprietà fondiaria, troppo intimamente com- 
penetrata da quello spirito religioso, che fu 1' anima dello 



(1) Lisia, Argomento della XXIV orazione. 

(2) Db-Foville, in Say et Ghalley, Nouveau JHctionnaire d'Éoonoìnie 
politique, Voi. II, p. 358. 

13) Mauri, Op. cit., p. 355. 

(4) De-Foville, Op. cit., p. 355. 

(5) Vedi sopra, p. 13-14. 
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Stato e del diritto ellenico (1) ; ed essa rimarrà pur sem- 
pre l'unica proprietà, i cui servigi erano giudicati al co- 
perto di ogni rimprovero (2). 

Converrà ora mettere in luce gli scopi, che guidarono 
il legislatore ateniese a precisare i limiti delle varie classi. 
Il pensiero fondamentale di Solone fu certamente quello 
di proporzionare i diritti dei singoli cittadini ai loro mezzi 
economici, di regolare cioè sulla base del censo le condi- 
zioni d'ammissibilità alle diverse magistrature: egli ebbe 
quindi un'intensione politica (3). Infatti le prime tre classi 
dovevano da sole fornire i magistrati, cioè gli arconti, i 
tesorieri, i colacreii, i poleti, gli undici, e l' importanza 
delle funzioni riservate a ciascuna magistratura era in di- 
retto rapporto coi redditi. La quarta classe — economi- 
camente più debole, da cui egli escluse forse gli éHiY}p.opoi o 
mezzadri dei ricchi (4) — aveva solo accesso all'assemblea 
(èxHX-rjQtgi) ed ai tribunali popolari (-riXiaio). Del resto Solone 
assecondava anche in ciò il sentimento pubblico, il quale 
allora non guardava con ostilità alla ricchezza e ricono- 
sceva l'equità del principio, che i pesi devono essere in 
ragione delle facoltà dei cittadini ed i diritti in ra- 
gione dei pesi (5). La democrazia invece fini poi per so- 
stituirvi quest'altro : che alla classe ricca spettano i pesi 
più gravi, alla massa gli onori e i vantaggi del governo, e 
creò in tal modo una condizione di cose, che ne provocò 
il fallimento. 

Ma, accanto al fine politico, è d' uopo ammettere nel 
legislatore ateniese due altri scopi: uno scopo militare ed 
uno scopo fiscale. 



(1) Wii.AMOwiTz-MOELLENDORFF, Autigofios vou Karystos, in Philologische 
Uniersuchungen, IV, p. 272. 

(2) Martin, Les cavaliers Athéniens, p. 69. 

(3) GuiRAUD, Op. cit., p. 519. 

(4) BUSOLT. Qp. cit., p. 531 ss. 

(5) Nota il Martin ,(0p. cit., p. 109) che questo principio è rappUcawone 
di quella grande idea di giustizia distributiva, la quale fu appunto uwa delle 
idee fondamentali, che hanno diretto la coscienza greca da Esiodo a Socrate 
ed ai Sofisti. 
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Com'è nolo, i cavalli per il corpo di cavalleria, le ar- 
mature grevi per il corpo degli opliti e le armature più 
leggere per la restante fanteria erano a carico dei citta- 
dini combattenti; ond'egli, fedele al principio di giustizia 
distributiva, organizzò il servizio militare e le prestazioni 
relative in modo, che Tuno e le altre pesassero sulle prime 
tre classi, e i membri della quarta, i quali o non posse- 
devano terra o non ne possedevano abbastanza per vivere 
di essa soltanto, ne fossero esonerati. 

Finalmente Solone approfittò dell'ordinamento in classi 
per meglio regolare la riscossione dell'imposta straordi- 
naria sui fondi. Straordinaria, abbiamo detto, giacché in 
Atene — eccezione fatta dell'età dei Pisistratidi — non è 
mai esistita un'imposta ordinaria diretta. Il levarla sarebbe 
parso una limitazione della libertà personale, quasi un at- 
tentato al diritto di proprietà (1), e in sua vece, tanto 
prima che dopo la tirannide, si decretavano contribuzioni, 
ogni qualvolta se ne presentasse il bisogno (elo^opai). 

La nota teoria del Bòckh sull'assetto solonico dell'im- 
posta fondiaria ateniese (2) non si adatta, come venne 
giustamente osservato (3) , ad una società , in cui la 
scienza delle finanze faceva i primi suoi passi. Imposte 
simili a quella immaginata dal Bòckh presuppongono una 
civiltà più matura ed un elaborato ordinamento tributario. 
Ma tale non era il caso di Atene nell'età che ci occupa. 

L'imposta fondiaria di Solone consisteva in una de- 
cima levata sui frutti (4); nulla però vieta di credere 
che l'assemblea popolare ne stabilisse volta per volta la 
misura. Tuttavia, mentre prima dì Solone, quando veniva 
decisa una elo^opd, tutti i contribuenti dovevano proba- 
bilmente consegnare uno stesso numero di medimni di 



(1) Mbybr, Op. cit., II, § 408 ; BelocH, Op. cit., I, p. 433-34: De-Sanctis, Op. 
cit., p. 227. 

(2) Die Staatshaushaltung der Athener, I, p. 579 ss. 

(3) Beloch, Hermes, XX, p. 245 ; Guiraud, L'Impót sur le capital à Athènes 
"in R&vue Oes deux Mondes, 15 Ottobre 1888, p. 910-911; del medesimo, La 

propriété fondere -en Orèce, p. 519. Vedi anche Meybr, Op. cit., II, S 408. 

(4) Guiraud, L'impót, etc, p. 910-911 ; La propriété fòncièrey etc, p. 519-520. 
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grano o di metreti d'olio o di vino, egli fece un imper- 
fetto tentativo di proporzionare i pesi alle condizioni econo- 
miche. Ricevute e verificate le denuncio dei proprietari, 
si stendevano le liste dei cittadini divisi secondo le classi — 
esclusion fatta di quella dei teii^ che il legislatore dichiarò 
esente da imposta — e in base ad esse levavasi TsloipopA. Cosi, 
se si trattava di una vera e propria decima, il cavalieì^e 
portava i suoi 30 medimni o metreti, il zeitgiia i suoi 20. 
Ma la rozzezza di questo sistema, che favoriva il cava- 
liere e il zeugita più ricco, a paragone del cavaliere e 
del zeugita più povero, non isfuggi alla perspicacia di So- 
lone, sollecito sempre di mettere la sua riforma in armonia 
col principio di giustizia distributiva; ond'egli cercò di 
porvi un parziale rimedio col tassare i più ricchi tra i 
cavalieri non per 300, ma per 500 medimni o metreti e col 
raccoglierli in una nuova classe, creata appunto a scopo 
fiscale, quella dei peniacosiomedimni (1). 

LMo^opà non si poteva imporre che con grande mode- 
razione e solo in casi particolarmente gravi ; d'altra parte 
lo Stato non disponeva ancora di riserva metallica, e bi- 
sognava pure trovare i mezzi di fronteggiare le spese 
straordinarie militari, e le spese ordinarie di culto. Ad esse 
provvedevano le liturgie o prestazioni d'opera non disgiunte 
da onori, che i cittadini più ricchi si addossavano a turno. 
Delle liturgie dovremo ampiamente discorrere nel capitolo 
terzo : qui basti il dire che alcune di esse sono certo ante- 
riori a Solone é ch'egli dovette piuttosto fissare le norme 
del turno, con cui le liturgie si avevano ad assumere ed il 
limite del censo richiesto, che forse fu quello della prima 
classe (2). 

Alla sisactia ed al rimaneggiamento delle classi per 
il triplice scopo politico, militare e fiscale. Solone accrebbe 
efficacia con molte disposizioni complementari, emanate so- 
pratutto a beneficio dell'industria agricola. Tra queste ci- 



(1) Vedi De-Sanctis, Op. cit., p. 227-228. Qua e là, come per ciò che ri- 
guarda le liturgie, mi sono valso delle sue stesse parole. 

(2) De Sanctis, Op. cit., p. 234-235. 
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teremo la legge, che vietava in modo assoluto V esporta- 
zione del grano e degli altri prodotti, meno l'olio, e com- 
minava pene severissime agli incettatori di grano, che per 
far grossi guadagni con l'esportazione non avevano scru- 
polo di affamare i cittadini (1). Sul commercio del grano poi, 
come vedremo^ esercitarono sempre gli Ateniesi un'attiva 
vigilanza. Al commercio in genere era invece favorevole 
la legge, secondo la quale nelle 8txat èjjLiroptuat (2) chi era con- 
dannato a pagare e non presentava mallevadori, doveva 
rimanere in carcere fino a pagamento compiuto (legge 
foriera di una giurisdizione speciale in materia di com- 
mercio, più rapida e pratica della solita, che neppure 
Roma conobbe (3)); e l'altra pure, che proibiva il conferi- 
mento della cittadinanza agli stranieri, se non erano col- 
piti d'esilio perpetuo o se non si stabilivano con tutta la 
famiglia ad Atene (4), 

Rammentiamo ancora il divieto ai genitori di vendere 
schiavi i figli (5), l'obbligo loro imposto di insegnare ai 
figli un mezzo di guadagnarsi la vita, e il comando fatto 
a questi ultimi di mantenere i genitori nella loro vec- 
chiaia, esonerandone però quelli, a cui il padre non aveva 
appreso un mestiere o che erano nati da etere (6). 

Quanto alla misura dell'interesse, Solone ne garanti 
espressamente la libertà (7). Tale disposizione, che sembra 
in aperto contrasto con la cura costante nel legislatore 
ateniese di migliorare le condizioni dei piccoli proprietari 
e dei contadini, si è cercato di spiegarla, attribuendo a 
Solone gli ideali della scuola di Manchester. Ma, nota giu- 
stamente il Billeter (8), questa scienza delle leggi econo- 



(1) Plutarco, Solone, 23, 

(2) Controversie commerciali. Vedi [Demostene], Contro Apaturio, 1. 

(3) Vedi Perrot, Le commerce des céréales en Attique, in Revue histori- 
que IV, (1877), p. 7 ss. 

(4) Plutarco, Solone, 24. 

(5) Lisia, Contro Teomnesto, I, 18, 

(6) Plutarco, Solone, 23. 

(7) Plutarco, Solone, 22. 

(8) Op. cit., p. 8-9. - 
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miche Solone non la poteva avere. Egli non prescrisse un 
limite all'interesse, unicamente perchè non lo ritenne mo- 
tivato a sufficienza, perchè adunque il tasso usuraio non 
era a' suoi occhi la ragione precipua del misero stato delle 
classi inferiori. In caso diverso « la ingenua fede neir on- 
nipotenza delle leggi » (1) gli avrebbe certo suggerito di 
stabilirne la misura. 

Le riforme di Solone non largirono ad Atene la pace 
desiderata. Mancando alla costituzione del grande legisla- 
tore, come mancò sempre alla costituzione democratica 
Ateniese (2), la guarentigia di un forte potere centrale, i 
tentativi che, subito dopo l'arcontato di lui, furono diretti 
dall'assemblea e dai tribunali popolari ad accrescere la 
loro autorità di fronte all'Areopago, fecero si che i dis- 
sensi fra le varie classi si rinnovassero con asprezza inau- 
dita. Piena anarchia videro in Atene gli anni 589-588 e 
584-583, in cui riusci eletto arconte Damasia. Questi, se- 
condo narra Aristotele, < tenne la carica due anni e due 
mesi, finché ne fu cacciato a forza. Decisero poscia a 
cagione del tumultuare di scegliere dieci arconti, cinque 
dagli eitpatridi, tre dagli agricoltori, due dai demiurgi, 
e questi governarono Tanno dopo Damasia (3). » 

Che gli eupatridi fossero i membri delle genti aristo- 
cratiche, è chiaro; quanto alle altre due classi, il De-Sanctis 
acutamente congettura che gli agricoltori (nel testo greco 
chiamati SYpotxot) fossero i coltivatori non nobili con censo 
di cavalieri e i demiurgi quelli che dirigevano un'industria, 
pur essendo nel tempo stesso possidenti fondiari con censo 
di cavalieri (4). Giova però avvertire che si errerebbe at- 



(1) PÒHLMANN, Hisiorische Zeitschrift, 1897, p. 391-393, prèsso Billeter, Op. 
cit., loc. cit. Bravi nel codice aolonlco una legge che imponeva la sorveglianza 
dello Stato sulla vita coniugale della ereditiera (Plutarco, Solone^ 20); un'al- 
tra, che regolava le spese dei funerali (Op. cit., 21) ; un'altra, che numerava 
le vesti, che una donna poteva indossare (loc. elt.). 

(2) Vedi Beloch, Die atiische Politihseit Périhles, p. 18-19; PoHLMann, Ge- 
schichte des antihen Kommunismus und Sozialismus, I, p. 147. 

(3) Op. cit., 13 (traduzione Zuretti). 

(4) Op. cit., p. 260-261. 
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tribuendo a queste tre classi un qualsiasi valore politico. 
I partiti politici erano sempre due: Toligarchico, detto pure 
dei pedieiy perchè i suoi membri si raccoglievano intorno 
ai ricchi proprietari della pianura centrale dell'Attica, e 
il popolare, composto dei piccoli proprietari rurali, ormai 
riavutisi dalla disastrosa crisi economica e decisi a difen- 
dere e ad allargare i diritti, che Solone aveva loro assi- 
curato. Eupairidi invece, agricoltori e demiurgi non de- 
signavano che tre suddivisioni della classe sociale econo- 
micamente più forte, e ne è altra prova il fatto, eh' essi 
conquistarono il potere dopo il tentativo tirannico di Da- 
masia, il quale si era, a questo scopo, probabilmente ac- 
caparrato il favor popolare, che il loro governo adunque 
personificò la reazione dei pentacosiomedimni e dei cava- 
Iteri contro i zeugiti ed i teii. 

L'effimero trionfo delle due ultime classi aveva mostrato 
all'evidenza che per sola virtù propria esse non sarebbero 
mai giunte a conquistare un durevole predominio. Solo un 
uomo dotato di alto senno politico, di ambizione e di auda- 
cia, stringendo in un fascio compatto le loro forze, disci- 
plinandole e dominandole, poteva condurle alla definitiva 
vittoria. 

Questa appunto fu l'opera del nobile Pisistrato (1), il 
quale, traendo profitto dalle condizioni propizie alla tiran- 
nide, e dalla fulgida gloria di guerra acquistatasi nella presa 
di Nisea, il porto di Megara, afferrò il governo e fondò un 
principato a base popolare, punto di partenza e crogiuolo 
della futura democrazia (2). 

Per conseguire il suo intento egli, spalleggiato dai 
diacri, abitanti della regione montuosa a nord-ovest del- 
l'Attica (3), aveva dovuto rompere la resistenza non solo 



(1) « I capi del partito socialista odierno che odia e combatte la borghesia 
sono borghesi. I capi del partito popolare ateniese erano aristocratici. Si ri- 
chiedono infatti ad èssere capopartito quella capacità o quel prestigio, di cui 
oggi difficilmente potrebbe disporre un operaio, che allora in nessun caso po- 
teva avere un zeugita od un teta (Dk-Sanctis, Op. cit., p. 261). 

(2) CiccoTTi, Il tramonto della schiavitù^ p. 49. 

(3) De-Sanctis, Op. cit., p. 263. 

U. Pestalozza. La vita economica, ecc. 3 
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del partito oligarchico, capitanato da Licurgo, ma anche 
di quei democratici, che, avversi alla tirannide, s'erano 
raccolti col nome di parali intorno a un altro agitatore 
aristocratico, Megacle, figlio di Alcmeone (1). 11 successo 
di Pisistrato spinse l'un verso l'altro Megacle e Licurgo, 
che riuscirono a cacciarlo da Atene, quando la sua tiran- 
nide non aveva ancora messo radici profonde; ma dopo 
alcuni anni di esilio egli vi ritornò con l'aiuto di Megacle 
stesso, e questa volta per regnare incontrastato signore 
fino al 528 a. C. (2). 

« Divenire il re degli agricoltori, rassodarne il ceto, 
migliorarne le condizioni, ampliarlo, favorendo l'esodo verso 
la campagna di quegli antichi possessori ruinati, di quei 
dissestati, di quegli spostati, affluiti nella città, che erano 
stati in mano sua un'arma di combattimento ed una scala 
al potere, ma che divenivano un pericolo, se rimanevano 
una massa instabile, irrequieta e scontenta ; — ecco quale 
sembra sia stato il principale intento di Pisistrato e il più 
saliente carattere del suo dominio. > Così il decotti (3), 
sulla esplicita fede di Aristotele (4), egregiamente riassume 
l'opera del tiranno, il quale, investendo delle terre dei 
nobili, rimaste libere per la morte o il bando dei loro 
proprietari, gli 8XTY)|i.opoi o mezzadri dei ricchi (5), non 
che miserabili e disoccupati in gran numero , li elevò 
alla condizione di agricoltori indipendenti, ed esaudì per 
tal modo l'antica richiesta della spartizione del suolo, che 
Solone aveva lasciata insoddisfatta (6). 

La mano ferma di Pisistrato creò finalmente un forte 
potere centrale, che assicurava la pace interna, mentre 
l'alto senno politico lo faceva alieno da ogni eccesso od 
abuso e rispettoiso sempre della costituzione. Di un tale 



(1) Db-Sanctis, Op. oit., p. 26^864. 

(2) Vedi per tutto ciò De-Sanctis, Op. cit., p. 264 ss. 

(3) Op. cit., p. 51. 

(4) Op. cit., 16. 

(5) Nell'età post-solonica infatti di 4xffj|i.opot non v'è più traccia. 

(6) BusOLT, Op. cit., p. 531 ss. Vedi in contrario Meybr, Op. cit., II, § 476,. 
ma, a mio parere, con minor ragione. 
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tiranno scrive Aristotele (1) che < non molestava il popolo 
col suo governo, ma sempre cercava la pace e lo conser- 
vava in quiete, cosi che spesso si ripeteva che la tiran- 
nide di Pisistrato era un vivere al tempo di Crono >; 

che « dei pregi il più grande era ch'egli fosse popolare e 
mite, perchè era solito seguire la legge, non con- 
cedendosi nessuna prevalenza. » L' opera di lui fu tutta 
rivolta a promuovere lo svolgersi e il fiorire delle ener- 
gie interne, a suscitare con ogni sforzo la potenzialità 
economica, di cui T Attica sembrava capace, donde na- 
sceva un sempre crescente benessere, destinato a gene- 
rare a sua volta un prepotente desiderio di espansione. 
Soffocarlo sarebbe stato grave errore; favorirlo era pos- 
sibile solo curando la costruzione d' una flotta. A questo 
intento Pisistrato divise gli abitanti dell'Attica, secondo il 
loro domicilio, in 48 distretti, detti naucrarie, che com- 
prendevano tutto il territorio. Ogni naucraria contava cit- 
tadini di tutte le classi e in ciascuna di esse i cittadini 
della prima classe erano tenuti ad equipaggiare una tri- 
reme, quelli della seconda a fornire due cavalieri. I cit- 
tadini della terza classe e quelli della prima e della se- 
conda, che non erano né trierarchi né cavalieri, dovevano 
servire come opliti (2). Questa divisione in naucrarie era 
al tempo stesso un tentativo di perfezionare il sistema di 
riscossione della sla^popà; ma alla decima straordinaria so- 
Ionica sulle 500, 300, 200 misure il tiranno volle sostituire 
un'imposta ordinaria diretta della vigesima sull'intero rac- 
colto (3), levata dai presidenti dei singoli distretti, in base 
alle denunzie dei proprietari. Cosi il tesoro dello Stato 
avrebbe fatto assegnamento sopra un cespite costante dì 
entrate. 

Mediante la flotta Pisistrato rese possibile una di- 
retta importazione di metallo greggio e lavorato dall'Etruria, 



(1) Op. cit., 16 (traduadone Zuretti). 

(2) De-Sanctis, Op. cit., p. 297 ss,; Martin, Op. cit., p. 105-106 (che però 
attribuisce la noAicrokrie a Solone). 

(3) Tucidide, Istorie, VI, 54. 
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di granaglie dalla Sicilia, e un'esportazione regolare di 
olio, di vasi, di altri manufatti e^di argento estratto dalle 
miniere del Laurio (1); apri agli Ateniesi la via del Mar Nero, 
dove le regioni del Bosforo Cimmerio divennero in seguito 
il granaio dell'Attica; prese Sigeo nella Troade, fondò il prin- 
cipato del Chersoneso tracico, conquistò le isole di Lemno 
e di Imbro, occupò Recelo nel golfo Termaico, e cercò di 
porre il piede anche nella regione ricchissima d' oro del 
monte Pangeo (2). 

Se quindi la tirannide Pisistratèa col favorire la classe 
dei piccoli proprietari e la diffusione del diritto di pro- 
prietà aveva già creata una condizione di cose propizia 
all'avvento della democrazia (giacché si è notato giusta- 
mente che in Grecia i progressi del regime democratico 
andarono sempre compagni all' estendersi del diritto fon- 
diario (3)), con r aver dotato Atene di una stabile flotta, 
essa diede un nuovo e potente impulso alla prossima tra- 
sformazione politica e sociale. Infatti, rendere Atene una 
potenza marittima equivaleva a porre lo Stato nella ne- 
cessità di dipendere strettamente dalla classe inferiore, che 
forniva il maggior contingente agli equipaggi delle navi, 
ed alla sua volta la classe inferiore nel diritto di chiedere 
privilegi politici ed economici in compenso dei suoi sacri- 
fizi e della sua devozione (4). 

Fu distene (508 a. C), che « dirompendo politicamente 
le ultime trame dei gruppi gentilizi > (5), diede con V or- 
dinamento territoriale un infallibile strumento di prepon- 
deranza alla democrazia. Esporne qui tutte quante le ri- 
forme non è compito nostro (6); noi dobbiamo limitarci a 
parlare di quelle, che toccano direttamente 1' assetto eco- 
nomico di Atene. 

Nonostante il carattere decisamente popolare della sua 



(1) Droysen, Op. cit. p. 40 ss. 

(2) Db-Sanctis, Op. cit., p. 283 ss. 

(3) GuiRAUD. Op. cit., p. 596. 

(4) Martin, Op. cit., p. 540. 

(5) CiccOTTi, Op. cit., p. 53. 

(6) Vedile lungamente discusse in De-Sanctis, Op. cit., p. Z22 ss. 
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costituzione, distene tenne ferma l'esclusione dei ieU 
dalle magistrature, ma regolò la condizione legale dei me- 
teci (1), per lo più dediti al commercio e all'industria, 
trasformandoli da clienti dei cittadini in clienti della città 
e conferendo la cittadinanza ai più ricchi fra di essi (2). 
Queste misure sono un indice indubbio delle disposizioni, 
che lo spirito pubblico nutriva allora verso la proprietà 
mobiliare. Se il riformatore democratico si mostrò cosi fa- 
vorevole al forte nucleo di commercianti e di industriali 
stranieri domiciliati in Atene, ciò voleva dire che l'impor- 
tanza specialissima della loro funzione sociale era general- 
mente riconosciuta e del pari riconosciuto l'interesse dello 
Stato ad attirarli a sé in numero sempre maggiore, creando 
un ambiente sempre più propizio alla loro attività; che 
l'industria e il commercio assumevano agli occhi di tutti il 
loro giusto valore, e la proprietà mobiliare, trovandosi in 
aumento continuo, sarebbe tra breve divenuta il coefficiente 
precipuo della ricchezza nazionale. Ben fondata è quindi 
l'ipotesi del Droysen (3), che già alla fine del VI secolo le 
fortune private di Atene derivassero, oltreché dalla colti- 
vazione agricola, dall'esercizio del grosso commercio. 

In un'età pertanto, che vedeva il capitale nato dal 
commercio e dall' industria avviarsi ad acquistare un' im- 
portanza almeno eguale — se non superiore — al capitale 
fondiario, non era più lecito che l'ordinamento tributario 
dello Stato non ne tenesse alcun conto. Si presentava quindi 
da questa parte urgente la riforma delle classi soloniche, sulle 
quali basavasi la riscossione dell'imposta, senza contare che 
il mutato assetto economico dell'Attica, per cui — svilup- 
patosi il commercio d'importazione e di esportazione — con 



(1) « Les métèques étaient des étrangers, les uns d'origine servile, les au- 
tres d'origine libre, flxés à Athènes, soit pour un temps, soit déflnitivement, 
que la cité faisait participer à ses charges, leur octroyant en retour des droits 
posìtifs, et à qui elle ouvrait méme, dans une certaine misure, ses cadres : de 
sorte que, sans étre citoyens, ils faisaient partie intégrante de la cité. » (Clero, 
op. cit., 297). 

(2) Clero, Op. cit., p. 346. 

(3) Op. cit., p. 49. 
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un metreto d'olio si compravano oramai molti medimni di 
grano, faceva delle classi medesime un congegno antiquato. 
Spetta a distene il merito di avere nel computo delle 
fortune dei cittadini parificato la proprietà mobiliare alla 
immobiliare, prendendo il valore dei capitali, non piti il 
prodotto lordo dei campi, per unità di misura (1). 

n grammatico Polluce (2) ha trascritto nel suo Lessico 
le cifre dei capitali (cifi-fuiaxa) corrispondenti alle varie classi: 
esse sono per la prima di 6000 dramme (L. 5894) (3), per 
la seconda di mezzo talento (L. 2947), per la terza di 10 
mine (L. 970). Bfta poicliè i redditi netti delle singole classi 
presuppongono capitali superiori a quelli enumerati da Pol- 
luce, e poiché d'altra parte — come si vedrà meglio in 
seguito — le notizie che abbiamo sulla ricchezza del- 
l'Attica si giustificano solo a patto di riferirle al comples- 
sivo capitale imponibile, non alla fortuna totale, che cer- 
tamente doveva esserne un multiplo, così è manifesto che 
le cifre tramandateci da Polluce rappresentano i capitali 
imponibili di ciascuna classe, che converrà ora ragguagliare 
coi capitali reali. Calcolando infatti che un prodotto lordo di 
500 medimni o metreti desse un prodotto netto di circa 250, 
e fissando a 2 dramme (L. 1,95 circa) il prezzo medio di una 
misura di grano, d'olio o di vino, avremo un reddito netto 
dì 500 dramme (L. 485); onde, in base al tasso di capita- 
lizzazione della terra, ch'era dell'S O/o (4), otterremo per un 
reddito di 500 dramme un capitale di 6250 dramme (L. 6060 
circa). Lo stesso computo, applicato alle classi dei cavalieri 
e dei zeugiti, conduce alla determinazione di un capitale 
di 3750 dramme (L. 3635 circa) per i primi, e di un capitale 
di 2500 dramme (L. 2425) per i secondi. 

Le suesposte cifre dimostrano che nella prima classe 
sfuggiva air imposta -^ del capitale reale e nella seconda 



(1) De-Sanctis, Op. cit., p. 230 ss. 

(2) Onomastico, VIU, 130. 

(3) Conviene aver presente in tutti questi computi che nel mondo greco il 
denaro valeva tre volte circa più che ai tempi nostri. 

(4) GuiRAUD, Op. cit., p. 432, 525. 
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e nella terza vi si sottraevano rispettivamente i -sg- e i -«- 

1 3 

(= -g- e -g-) ; che, in altre parole, il capitale imponibile 

della prima classe era calcolato a -^ del capitale reale, 

quello della seconda a -^ (= -^) e quello della terza a ~- 

(= -|-). I feti, vale a dire quei cittadini che possedevano 
un capitale reale inferiore a 2500 dramme (L. 2425), gode- 
vano di una piena immunità. Quanto ai meteci, è probabile 
che fossero anche allora astretti all'imposta sul capitale, 
secondo le norme, che governavano le elofopat dei cittadini : 
certo, da notizie e da indizi acutamente vagliati e inter- 
pretati dal Clero (1) rilevasi, ch'essi nel IV secolo — esclu- 
si on fatta dei meteci poveri — vi contribuivano in ragione 
di —, e che il tasso d'imposta era identico a quello sta- 
bilito per la cittadinanza. 

La immunità concessa ai teli e il notevole divario tra 
i capitali imponibili della seconda e della terza classe ri- 
velano chiaro l'intento del legislatore di continuare l'opera 
di Solone a tutela ed a favore delle medie e delle piccole 
fortune, e danno alla imposta clistenica il carattere di 
un'imposta progressiva, non già rispetto al tasso — comune 
in ugual misura a tutti i contribuenti — ma rispetto all'en- 
tità dei capitali colpiti. Sembra poi verosimile che fin dai 
tempi di distene la Mtpopà fosse, come fu sempre in se- 
guito, un'imposta di ripartizione, un'imposta cioè a tasso 
oscillante, e di volta in volta determinato dalla somma, che 
r assemblea popolare decretava necessaria ai bisogni della 
Repubblica. Tale è oggi ancora la imposta inglese sul red- 
dito {Income-tax) (2). 

L'ordinamento clistenico, per quanto inspirato a sensi 
democratici, non agevolava certo al proletariato l'esercizio 
effettivo dei diritti politici. Senza una speciale indennità, 
che tenesse luogo del guadagno giornaliero, come po- 



li) Op. cit., p. 25 ss. 

(2) Vedi P. Leroy-Beaulieu, Traile de la Science des Finances, P, p. 464. 



— 40 — 

teva esso far parte del senato e dei tribunali popolari, da 
cui a rigore la costituzione non lo escludeva ? Tuttavia, 
per mantenere questa condizione di cose, che assicurava 
il predominio delle classi abbienti, sarebbe stato necessario 
arrestare l'espansione marittima di Atene, affidata ai remi 
dei teti (1), proprio quando e contro Egina e contro la 
minaccia Persiana urgeva armare la repubblica di una 
flotta poderosa. Non mancarono i sostenitori della polìtica 
continentale ; tra questi, Aristide, di cui erano avversari 
i seguaci della politica dei Pisistratidi con a [capo Mil- 
ziade. < Ma » nota a ragione il De-Sanctis (2), « la vit- 
toria definitiva al partito che voleva l' aumento dell' ar- 
mata e la espansione marittima non 'poterono darla né 
gli antichi amici dei tiranni né, con tutto il prestigio del 
suo trionfo, il vincitore di Maratona; la battaglia fu vinta 
da un uomo nuovo, Temistocle, figlio di Neocle. > 

Certo , su questo cammino V ordinamento clistenico 
avviavasi a degenerare in una oclocrazia, che avrebbe 
dato alla lotta politica tutti gli odiosi caratteri della lotta 
dì classe; e nondimeno fu ventura per la civiltà della Grecia 
e del mondo che Aristide subisse l'ostracismo e Temistocle 
avesse libero il braccio nell' esecuzione del suo grandiosa 
disegno. 



(1) Vedi sopra a p. 36. 

(2) Op. cit., p. 352. 



IL 



Le condizioni economiche di Atene 
nei secoli V e IV a. C. 



Ruggero Bonghi terminava cosi una di quelle sue ge- 
niali conferenze di storia antica, ch'egli raccolse poi in un 
volume (1): 

€ Se io mi sono indugiato più che non volessi a rac- 
contarvi le guerre persiane, Tho fatto, perchè davvero fa 
bene al cuore il narrarle ; e son convinto, che chi intende 
in tutte le sue parti la resistenza del popolo greco e ne 
penetra i moventi ed i modi in questo meraviglioso e breve 
periodo di tempo, ne abbraccierà, ne comprenderà assai 
facilmente le successive vicende. È naturale, di fatti, che 
il genio greco, liberato da cosi grosse m inaccie, oramai si 
espanda e s'innalzi in tutto il rigoglio suo, e col vigore, 
son per dire, di una pianta, cui il sole circondi di luce, e 
la terra offra in copia il nutrimento che chiede. La rapi- 
dita, la facilità del suo sviluppo determinerà il tempo e il 
tenore della sua decadenza. Esso compirà il suo giro in un 
brevissimo spazio di tempo, senz'altra cura, passo per passo, 
che del cammino in cui gì' incombe di avanzare. La ope- 
rosità del pensiero greco sorta dalla vittoria, da una vit- 
toria cosi insperata e grande, sarà a principio serena. 



(1) La Storia antica in Oriente e in Grecia, p. 283-284. 
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balda, sicura, creatrice di cose immortali, e s'aprirà vie 
non prima battute in scienza e in arte, ma andrà rallen- 
tando vìa via che la situazione sociale si muterà intorno 
ad esso, sinché apparrà consumarsi, quando questa sarà 
mutata del tutto; però non così, né prima che il mondo 
intero non ne abbia sentito l'impressione e l'afflato,- com'è 
altresì sul mondo intero che s' allarga e si espande 1' in- 
fluenza e l'effetto delle battaglie, che abbiamo descritte. > 

Questa pagina, che scolpisce con vigore e chiarezza il 
carattere essenziale della civiltà ellenica, mi è sembrato 
utile ricordarla al lettore, prima di por mano a descri- 
vere la vita economica ateniese dopo le guerre Persiane. 

Prendiamo le mosse da un fatto nuovo, per cui*il V 
secolo si distacca nettamente dal VI: la cresciuta copia di 
ricchezza mobiliare circolante nell'Attica. Ad aumentarla 
avevano cooperato, oltre che una più intensa lavorazione 
delle miniere del Laurio, la fortunata scoperta dei giaci- 
menti argentiferi di Maronea (484 a. C), che procurarono 
all'erario un supplemento di entrate annuali non inferiore 
a 100 talenti (L. 589400) (1), un impiego più abbondante, 
più diffuso e più rapido del denaro depositato nei templi, 
e finalmente i tributi delle città greche, riunitesi nel 476 
a. C. in una confederazione marittima sotto la presidenza 
di Atene. 

Certo, una parte rilevante della provvista metallica, 
tesoreggiata nei templi sotto forma di donazioni votive, 
era ancora sottratta alla circolazione, e difatti, all' inizio 
della guerra Peloponnesiaca, i santuari dell' Attica conte- 
nevano oggetti d'org, d'argento, di bronzo, per il valore di 
500 talenti (L. 2947000) (2). Ma accanto a questi tesori 
infruttiferi trovavansi considerevoli somme di danaro, che 
dalle commissioni amministrative dei beni sacri venivano 
vantaggiosamente impiegate in prestiti regolari. Cosi i 
templi funzionavano come vere e proprie istituzioni ban- 



(1) Vedi OuiRAUD, Op. cit., p. 521. 

(2) Beloch, arieohisohe GeschichtCt I, p. 409 ss. 
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carie (1), da cui la Repubblica mutuò nei primi 10 anni 
della guerra del Peloponneso circa 800 talenti (L. 4885200), 
senza contare i prestiti contratti col tesoro di Atena, che 
era di tutti il più ricco e forni allo Stato in una volta 
sola 3000 talenti (L. 17682000) (2). Giova però osservare 
in proposito che, non esistendo in Grecia un corpo sacer- 
dotale costituito al di fuori della società civile, l' ammi- 
nistrazione dei beni sacri era devoluta ai magistrati della 
Città, onde non solo la loro gestione prendeva norma e mi- 
sura dall' interesse dello Stato, ma questo finiva per attri- 
buirsene, se non in teoria, almeno in pratica, un vero diritto 
di proprietà, tanto più ch'essi traevano in gran parte ori- 
gine dai suoi donativi (3). 

Oltre i tesori de' vari templi dell'Attica e al tesoro di 
Atena, distinto nei tesori di Atena Poliade e di Atena Nike, 
donde la Repubblica poteva attingere somme mediante 
contratti regolari di prestito, eravi il tesoro dello Stato, 
(non già sacro ad Atena, ma semplicemente deposto nel 
suo maggior tempio) (4), il quale traeva alimento da pa- 
recchi cespiti d'entrata, che dovremo più innanzi esami- 
nare. Quando poi, nel 454 a. C, parve più sicuro traspor- 
tare la cassa della confederazione marittima dair isoletta 
di Belo ad Atene, questa, dopo averne assunta — - libera 
da ogni sindacato — l'esclusiva amministrazione, accomunò 
i fondi federali con le entrate ordinarie del suo bilancio 
per modo, che gli annui tributi degli alleati diventarono 
la parte più rilevante del tesoro pubblico. 

Nel primo periodo della costituzione della lega, essi am- 
montavano a 460 talenti (L. 2711240), i cui residui, insieme ad 
altri redditi, ottimamente amministrati, furono il nocciolo di 
un capitale sociale, che all'epoca del suo trasferimento ad 
Atene ascendeva già a circa 1800 talenti (L. 10609200) (5). 



(1) Cfr. BILLETER, Op. cit., p. 8-9. 

{Z) Vedi Frabnkel in Bòckh, Op. cit., II, a. 1^ e n. 793. 
(3) GuiRAUD, Op. cit., p. 375-376. 
4) Frabnkbl, in Bóckh, Op, cit., II, n. 739. 
(5) BocKH, Op. cit., I, p. 525. 
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Più tardi (425-424 a. C.) essi vennero elevati a 900 o a lOOO 
talenti (L. 4304600 o L. 5894000) (1). 

Gli introiti dello Stato toccarono durante la dittatura 
di Pericle i 7900 talenti (L. 46562600) (2); e il tesoro pub- 
blico raggiunse allora, per testimonianza di Tucidide 
(II, 13), la somma di 9700 talenti (L. 57171800) in argento 
coniato (3). Molte migliaia ne furono adoperate per com- 
pletare le Lunghe Mura e il Partenone, per edificare 
rodeone e i Propilei, che soli costarono 2012 talenti 
(L. 11858728) spesi in cinque anni (4), per fare insomma 
di Atene < non solo il baluardo, ma Y ornamento e T or- 
goglio del mondo ellenico > (5); altre ne occorsero per 
cingere di forte assedio Potidea: eppure, allo scoppiare 
della guerra Peloponnesiaca, Atene poteva ancora disporre 
di una riserva metallica di 6000 talenti (L. 35364000) (6). 
Il bilancio dello Stato frattanto, che prima delle grandi 
costruzioni iniziate da Pericle, si aggirava intorno a 400 
talenti (L. 2357600) di uscite ordinarie, gravato dalle 
enormi spese edilizie e poi dalle esigenze della guerra so- 
pravvenuta sali, secondo i calcoli del KirchhofF (7), a 2430 
(L. 14322420) e a 2870 talenti (L. 17085780). 

I tesori della Repubblica e dei molti templi dell'Attica 
profusi durante la guerra Peloponnesiaca (8), la riattivazione 
delle miniere del Laurio, che si credevano esauste, l'eser- 
cizio di quelle d'oro del monte Pangeo venute nelle mani 



(1) BusoLT, Der Phoros der athenisohen Bundner in Philologus, XLI, 
p. 717-718 ; Pedroli, / Tributi degli alleati di Atene» iu Beloch, Studi di Storia 
antica, I, p. 204. 

(2) BòcKH, Op. cit., I, p. 516-525. Questa cifra fu poi portata dalla sapienza 
filianziaria di Licurgo a 14400 talenti (L. 85873600). 

(3) BÒCKH, Op. cit., p. 826. Aggiungendovi 1* oro e l'argento non coniato, 
la somma avrebbe superato certo i 10609 talenti. (Demostene, Terza Olin- 
tiaca, 24). 

(4) BÒCKH, Op. cit., I, p. 256. 

(5) CiccoTTi, Il tramonto della schiavitù, p. 37. 

(6) KiRCHHOFF, Zur Qeschichte des athenischen Staatschatzes, itìAhhand- 
lungen der K. Akademie der Wissenschaften zu Berlin, 1876, p. 25. 

(7) Op. cit., p. 58. 

(8) La bancarotta finanziaria, che tenne dietro alla guerra, impedi la re- 
stituzione delle somme mutuate dai templi. Vedi Beloch, Op. cit., II, p. 455456. 
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dei Re Macedoni, la dilapidazione del tesoro di Delfi, cau- 
sata dalla guerra sacra, il vivo commercio con V Asia, i 
sussidi forniti dal Gran Re, il denaro riportato in patria 
dai mercenari greci militanti in Persia e in Egitto, e 
finalmente le enormi ricchezze orientali gettate sul mar- 
cato ellenico dalla conquista di Alessandro Magno aumen- 
tarono ancora nel secolo IV la circolazione metallica. Oro 
in massima parte era il metallo che affluiva in Grecia per 
queste vie, onde il suo valore, di fronte all' argento, subi 
una notevole diminuzione. Mentre nel Y secolo esso stava 
a quello dell'argento come 1 : 13 o come 1 : 14, il rapporto 
nel secolo seguente divenne dell' 1 : 11 li2 o dell' 1 : 12. 
Questo rinvilìo spinse Atene alla coniazione dell'oro, che si 
mantenne tuttavia in limiti assai modesti, perchè le monete 
auree più usitate in Grecia rimasero sempre il darico per- 
siano e r elettrostatere di Cizico. Anche la coniazione di 
stateri d'oro impresa su larga scala da Filippo il Macedone 
non fu di lunga durata: il figlio suo, Alessandro, rinunciò 
al sistema bimetallistico e tornò alla semplice coniazione 
dell'argento (1). 

L'aumento della circolazione metallica — paragona- 
bile, salve le proporzioni, a quello effettuatosi in Europa 
nel 1500, dopo la scoperta dell'America e verso la metà 
di questo secolo, dopo la scoperta delle miniere aurifere 
dell' Australia e della California — ebbe adunque per 
conseguenza un ribasso considerevole di valore della mo- 
neta ed una corrispondente elevazione dei prezzi, che rag- 
giunse il suo culmine ai tempi di Filippo e di Alessandro 
Magno. 

Cresciuta la provvigione di metallo nobile in misura 
più rapida che la produzione dei cereali, un ettolitro di 
grano, il quale costava L. 1.86 ai tempi di Solone (2), si 
pagò nel V secolo L. 7.31, ridiscese in principio del IV a 
L. 5.48, per risalire a L. 7.30, a L. 9.30 e raggiungere ai 



(1) Vedi,BELOCH, Op. cit., IT, p. 352 ss. 

(2) Una dramma al medimno, cioè L, 0,97 per circa 52 litri. 
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primi del III L. 11.50 (1). Quanto. al prezzo dell'orzo, pos- 
siamo computarlo a L. 3,65 all'ettolitro nella seconda metà 
del V secolo, a L. 2.80 circa al principio, a L. 7.13 alla fine 
dei IV (2). E tra gli animali, il bue, che valeva 5 dramme 
(L. 4.85) nell'età solonica, costava 51 dramme (L, 49.47) in- 
tomo al 410, e 77 dramme e 1|4 (L. 74.93) intorno al 374 a C; 
e la pecora sali da 1 dramma (L. 0.97) ad un prezzo, che 
nel V secolo ondeggia tra le 10 e le 20 dramme (da L. 9.70 
a L. 19.40) (3). 

Questa maggior copia di metallo nobile circolante nel- 
l'Attica produceva i suoi benefici eflTetti economici. Le gravi 
difficoltà in cui si dibatteva il contadino nel secolo YI, 
quando per la semina o per il sostentamento della sua fa- 
miglia avesse avuto bisogno di grano fino al prossimo rac- 
colto, erano di molto ridotte dall' ormai agevole acquisto 
del grano forestiero; e cosi dicasi degli altri generi di con- 
sumo e d'uso importati dall'estero in sempre maggior co- 
pia o prodotti dall'industria nostrana ognora più fiorente. 
Perciò anche i prestiti — sia in natura, sia in danaro — 
si potevano ottenere a molto migliori condizioni di prima, 
il che — in altre parole — significa, che la ragione del- 
l' interesse tendeva ad abbassarsi. Ma perchè nell'economia 
pubblica tutti i fenomeni simultanei reagiscono gli uni 
sugli altri (4), così il vivo impulso dell' industria e del com- 
mercio, che rendeva necessarie grosse richieste di capitali, 
contrastando a questa tendenza, manteneva il tasso ad una 
media relativamente elevata (5). L'entità sua nel VI secolo 
non sappiamo con certezza; forse il 18 Oio, che si abbassa 
nel V e IV alla ragione del 12 Oiq. Il tasso medio assunto 
per l'elevazione a capitale scende all'S e al 6 Oio, toccando 
solo eccezionalmente il 12, e al 16 Oio si innalza l'interesse 



(1) GuiRAUD, Op. cit-, p. 569-560. 

(2) In base ai prezzi dati dal Corsetti, Sul prezzo dei grani neWanti- 
chità classica, in Beloch, Studi di Storia antica, II, p. 05 ss. Il prezzo di 
L. 3.65 si riferisce però alla farina, non al grano d'orzo. 

(3) BocKH, Op. cit., I, p. 94 ss. 

(4) Vedi RoscHER-WoLOSWOSKi, Principes d'economie politique, I, p. 25. 

(5) Beloch, Op. cit, I, p. 411-412. 
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commerciale, quando manchi ogni garanzia effettiva. Più 
elevato ancora era naturalmente V interesse del prestito a 
cambio marittimo, che andava dal 20 al 33 li3 Ojo, e, data 
la possibilità di un impiego doppio in un anno, avrebbe 
importato il 40 e il 63 2i3 Oio- Nei debiti pubblici variava 
la ragione dell'interesse a misura della loro sicurezza: 12, 
6, 2, 1 OiQ. Il tasso usuraio toccava il 25 Oio al giorno. Una 
misura legale massima di interesse non fu stabilita neppure 
dopo Solone : v'erano però misure legali d' interessi deter- 
minate per speciali negozi (1). 

Con r affluire della moneta sul mercato attico si con- 
nette lo sviluppo del movimento bancario ateniese. Il com- 
mercio del denaro in grande non si fa più solo dalle com- 
missioni amministratrici dei templi, ma da singoli individui 
fondatori e direttori di vari istituti di banca, che attirano 
e diffondono la proprietà mobiliare con sempre maggiore 
intensità. 

I banchieri ateniesi, in gran parte meteci (2), tene- 
vano in deposito fruttifero capitali disponibili; sommini* 
stravano somme allo Stato ad un tasso, ch'era generalmente 
mediocre; prestavano ai privati mediante garanzie reali o 
alla grossa avventura, pagando una ragione d'interesse, 
che variava a norma degli investimenti (3); impiegavano 
capitali propri o depositati in imprese commerciali o in 
industrie, quali fabbriche d'armi, di mobili, di strumenti 
di musica, ecc., e continuavano nel tempo stesso ad eser- 
citare quella ch'era stata la loro professione originaria, il 
cambio delle monete, da cui traevano sempre benefici no- 
tevoli (4). Un'orazione di Isocrate detta II Trapezitico e 
varie orazioni di Demostene (5) ci fanno penetrare nel- 
l'intimo della vita bancaria ateniese del IV secolo, dove la 



(1) Vedi la chiara recensione del Ciccotti al libro del Billbter, Gesohichte 
des Zinfusses, eto., in Rivista Italiana di Sociologia, marzo 1899, p. 197-198. 

(2) Clerc, Op. cit., p. 404-410. 

(3) Vedi sopra le diverse ragioni d* interesse. 

(4) Bbknardakis, Les Banques dans VAntiquUé, in Journal des Éoono^ 
mistes, giugno 1881, p. 338. 

(5) Per Formione, Contro Stefano I e II, Contro Callippo, 
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scaltrezza e la malafede non si dividono mai con un taglio 
cosi netto, che riesca possibile distinguere esattamente dove 
runa finisca e Taltra incominci. 

Pasione e Formione ne costituiscono il centro: Pa- 
sione, da schiavo e da liberto, a furia di lavoro, di te- 
nacia, di abilità, di astuzia, divenuto capo di un istituto 
di credito, che poteva disporre di un capitale di almeno 
50 talenti (L. 294700) quasi esclusivamente composto di 
depositi, non che proprietario di una grande fabbrica di 
scudi ; Formione, suo segretario e poi suo successore, uomo 
avveduto ed esperto, che sa mantenere la solida riputazione 
della casa, e riceve, come Pasione, il massimo attestato di 
stima, che Atene potesse conferirgli : la cittadinanza. E in- 
torno ai due uomini d'affari si muove una folla d'altri tipi, 
da cui l'ambiente trae vivacità e colorito; fra questi il 
figlio di Sopeo, favorito di Satiro, signore del Bosforo Cim- 
merio (1), che, giovane e ricco, viene ad Atene per darsi 
un po' di bel tempo e deposita nelle mani di Pasione una 
somma, donde nasce un processo, nel quale il banchiere 
non ci fa proprio una bella figura; e Apollodoro, l'elegante 
e corrotto figlio di Pasione, vero tipo del parvenu disde- 
gnoso della professione paterna, che, sempre a corto di 
quattrini, si arrabatta a racimolarne, intentando processi 
sopra processi; frivolo e vano sempre anche nelle manife- 
stazioni patriottiche, fuorché una volta, quando sa sfidare 
r impopolarità, pur di scuotere la sopita coscienza de' suoi 
concittadini (2). 

Il banchiere Pasione aveva lasciato un patrimonio di 
30 talenti (L. 176820), somma per quei tempi notevolissima. 
La sostanza di Nicherato, figlio di Nicla, quand' egli mori 
vittima dei Trenta, non superava i 14 talenti (L. 82516). 
Certo, la famiglia di lui poteva aver fatto gravi perdite 



(1) L 'odierna Crimea e regioni limitrofe. 

(2) Perrot, Le commeroe de Vargent à Athénes, in Mémoires d'archeo- 
logie, d'épigraphie et d'histoire,- Bernardakis, Op. cit, agosto 1881, p. 182 ss; 
Beloch, Op. cit., II, p. 349 ss. 
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durante la guerra; ma, noia il Beloch (1), se in Atene cor- 
reva sulla bocca del popolo la voce che Nicia possedesse 
100 talenti (L. 589400), ciò vuol dire semplicemente ch'era 
vero allora come è vero oggi Vsiddigìo: quattrini e santità, 
metà della metà. Così dicasi della fortuna di Callia, il figlio 
di Ipponìco, valutata a 200 talenti (L. 1178800). Cenone 
lasciò morendo circa 40 talenti (L. 235760), e suo figlio 
Timoteo, il quale ne ereditò 17 (L. 100198), ritenevasi uno 
dei più ricchi Ateniesi. È però innegabile che il IV secolo 
segna, a confronto del V, un passo notevole verso la con- 
centrazione della ricchezza e che dalle fortune di 30, 40, 
50, 60, 100 talenti si giunge a quella di Difilo, a cui si at- 
tribuivano 160 talenti ed a quella di Epicrate, a cui se ne 
attribuivano 600 (2). In genere, dagli 8 ai 10 talenti (da 
L. 47152 a L. 58940) valevano come una sostanza privata 
ragguardevole: a noi invece danno l'impressione di patri- 
moni modesti. Ma convien ricordare che i capitali frutta- 
vano allora una rendita tripla dell* odierna, e che le esi- 
genze degli Ateniesi al comfort della vita erano ben infe- 
riori alle nostre (3). 

Pasione abitava in una casa stimata 100 mine (L. 9700), 
ed un altro uomo facoltoso di quei tempi, il padre di De- 
mostene, si accontentava di un fabbricato del valore di 30 
mine (L. 2910) contenente, oltre V abitazione, un opificio. 
Meglio costrutte e più largamente arredate dovevano essere 
le ville dei ricchi Ateniesi; nondimeno anche una suppel- 
lettile domestica, che superasse la somma di 1000 dramme 
(L. 970), contava già per fastosa (4). 

11 costo degli abiti, rispetto al costo delle granaglie, 
ci appare considerevole, per quanto la semplicità degli in- 
dumenti greci non permetta neppure di istituire un para- 
gone con le mode contemporanee. Eccezion fatta di tessuti 
finissimi e della porpora, troviamo attribuiti alle vesti prezzi 



(1) Op. cit., I, p. 480. 

(2) BdcEH, op. cit, I, p. 560 ss. 

(3) Beloch, Op. cit., I, p. 481. 

<4) Beloch, Op. cit., I, p. 481-488. 

Pestalozza. La vita economica, ecc. 
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variabili tra le 10 dramme (L. 9.70) e le 20 (L. 19.40) ; alle 
calzature prezzi variabili tra le 2 (L. 1.94) e le 8 (L. 7.76) (1). 

Neir abbigliamento femminile — già per sé stesso più 
caro — bisogna poi tener conto delle gioie, che, trattandosi 
di donne appartenenti a famiglie ricche, potevano raggiun- 
gere il valore di 5000 dramme (L. 4850) (2). In un registro 
di matrimoni — documento curioso dell'età macedone — 
una sposa porta un corredo del valore di 200 dramme (L. 194) 
e 1200 dramme (L. 1067) in denaro; un'altra un corredo 
del valore di 500 dramme (L. 485) e denaro per un'identica 
somma (3). 

All' incremento della proprietà mobiliare nell'Attica si 
collega, oltreché lo sviluppo bancario, il fiorire di varie 
associazioni, che si costituivano per condurre a termine im- 
prese industriali o commerciali od agricole. Non erano già 
queste, si noti bene, società permanenti; che unioni dura- 
ture a puro scopo economico avrebbero contrastato col sen- 
timento religioso ellenico (4). Dice benissimo il Wilamowitz(5) 
a proposito del principio di associazione in Grecia : « L'ele- 
mento comune di un gruppo d' uomini sta in ciò, eh' essi 
sentono lo stesso divino o il divino allo stesso modo. » Tanto 
è vero, che il diritto attico, il quale — come é noto — 
sanciva la massima libertà di associazione (6), non aveva 
altro mezzo di procedere contro società ritenute pericolose 
all'ordine pubblico, che accusandone i membri di empietà 

(àoéPtia) (7). 



(1) BÒCKH, Op. cit., I, p. 133-134. 

(2) Beloch, Op. cit., I, p. 424. 

(3) Fraenkel in Bòckh, Op. cit.. II, n. 187. 

(4) ZiEBARTH, Das griechisohe Vereinswesen, p, 18. 

(5) Antigonos von Karystos, in Philologisohe Untersuchungefiy IV, p. 276- 

(6) Una socieUi, per il fatto stesso della sua costituzione, era investita della 
personalità civile, senza bisogno di un riconoscimento da parte dello Stato. 
Vedi Beauchet, Histoire du droit prive de la République Athénienne, iV, 
p. 343. 

(7) WiLAMOWiTz, Op. cit., p. 274. L*àoiptta era un reato non di fede, ma di 
azione o di omissione, e poiché l'insegnare è un'azione, le scuole filosofiche 
venivano spesso colpite da questa accusa. Accanto ai filosofi vediamo accusata 
le etere (Aspasia e Frine). 
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Le associazioni pertanto, di cui ci occupiamo, avevano 
un carattere affatto provvisorio: raggiunto Tintento, si 
scioglievano, salvo a ricostituirsi poco dopo e magari con gli 
identici membri. Cosi formavansi unioni per l'esercizio delle 
miniere (1); unioni allo scopo di elevare il prezzo di qual- 
che articolo di commercio o di qualche prodotto industriale, 
e di assicurarne il monopolio: vere Ringhildungen, come 
i Tedeschi le chiamano; unioni commerciali dirette a di- 
minuire i rischi del traffico marittimo, mediante il sistema 
dei piccoli collocamenti. Un dato numero di capitalisti si 
associava per prestare in comune; ognun d'essi forniva in 
media dalle 2000 (L. 1840) alle 3000 (L. 2910) dramme, e 
cosi componevasi il carico della nave, che poteva essere 
rilevantissimo (2). Di una società per impresa agricola è 
parola nell'orazione demostenica contro Nicostrato (e. 21). 
Quanto alle società di appalto, vi accenneremo discorrendo 
del sistema fiscale dello Stato ateniese. 

Ci è più volte accaduto nel corso della nostra esposi- 
zione di dover toccare dell'attività industriale dell'Attica, 
argomento importantissimo, a cui si riattaccano le gravi 
quistioni concernenti il lavoro servile ed il salariato libero, 
e che vuole perciò essere trattato con qualche larghezza. 

La fabbricazione del vasellame di terra cotta — sia ad 
uso domestico che a scopo di lusso e di ornamento -- la quale 
già ai tempi di Pisistrato era oggetto di alacre commer- 
cio (3), progredì mirabilmente durante tutto il secolo V e 



(1) Le miniere cedevansi in enfiteusi a lotti trasmissibili secondo le varie 
forme di trapasso legale, mediante un prezzo di compera rappresentato di 

solito per ogni lotto da circa un talento. Oli enflteuti dovevano allo Stato -^ 

del profitto annuale, ma erano esonerati dalle imposte straordinarie e dagli 
oneri liturgici (Bògkh, Op. cit , I, p. 378-379). 

(2) ZiEBARTH, Op. cit, p. 12-14, p. 18-19; Beauchet, Op. cit., IV, p. 367-370. 
Con queste associazioni commerciali provvisorie non devesi confondere una 
fiorente corporazione professionale di armatori e commercianti, che avea sede 
al Pireo e pagava allo Stato un diritto per ogni nave (in partenza o in arrivo?), 
oltre un diritto di caricamento (Ziebarth, Op. cit., p. 26 ss. Cfr. Wachsmuth, 
Stadt Athen. II, I, p. 153). 

(3) Hans Droysen, Op. cit, p. 45-48. 
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raggiunse il suo massimo fiore per la perfetta tecnica e la 
squisita deHcatezza del gusto intorno al 350 a. C. Di forme 
elegantissime, decorati a fregi ed a figure con una vivace 
e fantastica policromia, in cui spesso entrava Toro ad au- 
mentarne la grazia, i vasi attici tenevano allora il primo 
posto nella produzione ceramica e costituivano per la Re- 
pubblica il più prospero ramo d' industria (1 ). 

Dopo la ceramica veniva in ordine di importanza Tin- 
dustria metallurgica, rappresentata da fabbriche d' armi e 
di oggetti di bronzo a scopo artistico e d' uso. Si per gli 
uni che per gli altri richiedevasi naturalmente una rile- 
vante importazione di metallo greggio (ferro e rame). 

Menzioniamo poi: la costruzione di navi e dei relativi 
attrezzi ; la tessitura di stoffe di una lana finissima, fornita 
da pecore, che sì allevavano in paese; la lavorazione dei 
marmi delle cave indigene ; le fabbriche di mobili in legno 
e di strumenti musicali; la confezione degli unguenti, per 
cui l'Attica aveva neirolio una materia prima abbondantis- 
sima (2) ; tutte industrie generatrici di prodotti, che, all' in- 
fuori di quanto si riferisse alla costruzione ed all'armamento 
delle navi, davano poi alimento ad un attivo commercio di 
esportazione. 

Questa vita economica doveva già essére largamente 
sviluppata in Attica nella seconda metà del V secolo; ma 
raggiunse la massima intensità tra il 400 e il 350 a. C, 
quando, in seguito ai danni gravissimi sofferti dall'agricol- 
tura durante la lunga guerra peloponnesiaca, si fece ancor 
più viva la partecipazione del paese all'industria ed agli 
scambi, che nuovi e poderosi impulsi ricevevano dal cre- 
sciuto amore degli agi materiali e del lusso. L'Atene di 
Pericle, co' suoi insuperati splendori, non arrivava certo alla 
somma di affari, onde l'Atene della seconda confederazione 
marittima divenne l' incontrastato emporio dell' Eliade (3). 



(1) Rayet et COLLioNON, Histoirede la Céramique greoque, p, 253; Blùm- 
NER, Die gewerbliohe Thàtigkeit der Vòlher des klctssiaohen AltertumSj p. 65 ss. 
{2} Blumnbr, Op. cit.) p. 62 ss. 
(3) Perrot, Le commerce des céréales en Attique, in Revue historique, 

1877 (IV), p. 7. 
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La conseguenza necessaria di siffatta attività indu- 
striale fu un notevole aumento della popolazione servile du- 
rante il V secolo. La proporzione di tale aumento non è 
calcolabile, ed anche sul numero positivo degli schiavi nei 
secoli V e IV si è discusso a lungo e si discute, benché l'anti- 
chità ci abbia tramandato qualche cifra in proposito. Il nu- 
mero di 400000 riconosciuto — secondo la notizia di Ctesicle — 
dal censimento ufficiale del 309 a. C. e generalmente re- 
spinto (1), non avrebbe in se stesso, come nota il Guiraud (2), 
nulla di inverosimile. Esso corrisponderebbe ad una media 
di quattro schiavi e mezzo per ogni uomo libero (3), e noi 
sappiamo d'altra parte che alcuni industriali tenevano oc- 
cupati fino a 120 schiavi (4) e che alcuni particolari ne 
possedevano 300, 600 ed anche 1000 (5). Al dato di Ctesicle 
sembra contraddire quello dell'oratore Iperide, il quale pro- 
ponendo, dopo la disfatta di Cheronea, di affrancare ed 
arrolare gli schiavi, ne calcolava il contingente a 150000 
soldati. Ma se si riflette che l'oratore ateniese intendeva 
con ogni probabilità riferirsi ai soli schiavi atti alle armi, 
e che perciò 150000 schiavi maschi fra i 18 e 50 anni po- 
tevano corrispondere ad una popolazione servile di 300000 
anime, la divergenza viene di molto ridotta (6). 

Noi saremmo quindi disposti ad ammettere per V ultimo 
decennio del IV secolo un numero di schiavi di ogni sesso 
ed età oscillante tra i 300000 e i 400000, se a tali cifre 
non mancasse la riprova di quei dati di ordine economico 
e morale, che devono essere il necessario controllo di ogni 
seria ricerca demografica. Ora, essi appunto ci dicono che 
la schiavitù in Attica, nel corso del IV secolo, nonostante 
l'incremento industriale e commerciale, andò soggetta ad 



(1) Vedi a questo proposito Ciccotti, Del numero degli schiavi nell'Attica^ 
in Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere» Serie II, Voi. XXX, 
Fase. X, p. 656 ss. 

(2) Op. cit., p. 158. 

(3) Il Guiraud ammette per l'Attica una popolazione libera di 90000 abitanti, 

(4) Lisia, Contro Eratostene, 19. 

(5) Senofonte, Delle Rendite di Atene, IV, 14-15. 

(6) Guiraud, Op. cit., p. 158. 
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una crisi a tutto profitto del salariato libero, che prese un 
grande sviluppo (1). E allora? Allora, se non vogliamo, per 
tener fede alle cifre di Ctesicle e di Iperide, elevare oltre 
il verisimile la popolazione servile del V secolo (2), dob- 
biamo accontentarci di ammettere un forte aumento di 
schiavi nel secolo V, e una diminuzione notevole dei me- 
desimi nel IV, serbando un prudente scetticismo circa i 
dati numerici positivi (3). Il tentativo di rimaneggiarli e 
di riprodurli riveduti e corretti ha le sue seduzioni, ma 
anche le sue incertezze e i suoi pericoli. La varietà dei 
risultamenti informi. 

Il prezzo ordinario di uno schiavo nei primissimi anni 
del V secolo era di una mina circa (L. 97); nella seconda 
metà dello stesso secolo di circa due mine (L. 194). Dal 
capitolo quarto dello scritto senofonteo intomo alle Rendite 
di Atene (356 circa a. C), si ricava che il costo di uno 
schiavo minatore ammontava allora a circa 2 mine, e 
che un capitale investito nell'acquisto di schiavi fruttava 
press'a poco il 30 Oio- Sappiamo inoltre che il padre di 
Demostene possedeva una trentina di schiavi spadai e col- 
tellinai, i quali valevano parte intorno a 3 mine (L. 291)^ 
parte da 5 a 6 (da L. 485 a L. 582), ed altri 20 schiavi 
fabbricanti di letti, valutati 2 mine l' uno (L. 194). I primi 
poi gli davano un reddito annuo netto di 30 mine (L. 2910), 
i secondi di 12 (L. 1164). E finalmente dalla orazione di 
Eschine contro Timarco (346 a. C.) si desumo che questi 
possedeva una calzoleria con 9 o 10 lavoranti schiavi, che 
fornivano ognuno un profitto di 2 oboli al giorno (L. 0.32) 
e di 3 oboli (L. 0.48) il capo d'officina ; onde — grazie ai dati 
di Senofonte — si può calcolare a 4 mine (L. 388) il prezzo 
di ciascun lavorante ed a 6 (L. 582) quello del loro capo (4). 



(1) CiccoTTi, Il tramonto della schiavitù, p. 96 ss. 

(2) Tucidide, (Vili, 40), dice che l'Attica aveva una popolazione servile in- 
feriore a quella dell' isola di Ohio, la cui superficie corrispondeva a meno 
^i li3 della superficie dell'Attica. 

(3) Vedi, per esempio, Roscher-Woloswski, Op. cit., I, p. 169, n. 13. 

(4) Gigli, Delle mercedi nell'antica Grecia, in Atti della R, Accademia 
dei Lincei, 1896, Serie V, Classe di scienze storiche y morali e filologiche, 
Voi. IV, p. 8 ss. Gir. p. 53-54. 
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Accanto al lavoro servile noi vediamo svolgersi il sa- 
lariato libero tanto nell' industria che nell'agricoltura. Già 
la costituzione selenica incoraggiava Tesercizio dei mestieri; 
ma il loro incremento deve considerarsi ben più antico, e 
ne sono altrettante prove le lontane origini dell'industria 
ceramica, l'inno ad Efesto, la tradizione, che de' lavoratori 
faceva una tribù, e le feste artigiane (1). Questo non toglieva 
che filosofi, come Platone e Aristotele, ed aristocratici, come 
l'ignoto autore del libello jpseudo-senofonteo intorno alla 
costituzione ateniese, si professassero contrari alle opere 
mercantili e meccaniche, le quali impediscono all' uomo 
libero di dedicarsi esclusivamente alla politica, alla coltura 
dell' ingegno, agli esercizi del corpo, a tutto quanto insomma 
proniove lo sviluppo armonioso delle membra, l'elevazione 
dello spirito, il raffinamento dei costumi, e lo costringono 
invece ad una inferiorità fisica ed intellettuale (2). Ma 
— nota giustamente il Brant (3) — se la filosofia condanna 
in Atene il lavoratore libero, la politica lo protegge e 
l'opinione pubblica lo rialza. È infatti Pericle, che proclama 
presso Tucidide (II, 40) non sembrare vergognoso in Atene 
esser povero, sibbene non lavorare per uscir dalla povertà, 
e che accompagna le parole ai fatti, impiegando nelle splen- 
<lide costruzioni dalla sua gran mente ideate un gran nu- 
mero di liberi cittadini, a cui la terra non oflriva mezzi 
di vivere, o li ofl*riva in troppo scarsa misura. 

Del resto, si può affermare che in pratica l'età mo- 
derna non pensa intorno a questa questione molto diver- 
samente dall'antica (4). Ogni differenza giuridica tra cit- 
tadini è oggi, com'era allora, eliminata dalla democrazia; 
ma r utopia socialista diffusa coi metodi della nefasta lotta 
di classe da un lato, il pregiudizio, l'indifferenza, l'inco- 
sciente orgoglio di molti ricchi dall'altra, si alleano a man- 



(1) ClCCOTTI, Op. Cit, p. 61. 

(2) ClCCOTTI, Op. cit., p. 60. 

(3) Brant, De la oondition du travailleur libre dans l'industrie athé- 
nienne, inRevue de Vlnstructionpublique en Belgique»XXYl (1883), p. 108. 

(4) Vedi Meyer, Die wirtsohattliche Entwiokelung des Altertums, p. 31. 
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tenere tra i vari ordini sociali un abisso, che la divina 
virtù dell'Evangelo, più sinceramente sentito e più effica- 
cemente attuato, varrà sola a colmare (1). 

Osserva il Ricca-Salerno (2) che « l'esistenza di piccole 
colture e di piccole industrie, esercitate direttamente dagli 
stessi lavoratori, giova grandemente a mantenere elevato 
il saggio dei salari, i quali non sono che un complemento 
di altri guadagni o il compenso di un lavoro straordinario, 
che non avrebbe luogo senza retribuzione adeguata. » In 
realtà il regime della piccola possidenza dominava nell'At- 
tica nel V secolo, e vi si esercitava pure la piccola indu- 
stria indipendente (3); ma queste due condizioni propizie 
erano soverchiate da un'altra condizione di fatto oltremodo 
sfavorevole alla possibilità di alti salari : la concorrenza 
servile, che offriva al capitale i mezzi di sfruttare senza 
riguardi le energie lavoratrici. E viceversa, quando, du- 
rante il IV secolo, per una serie di cause acutamente stu- 
diate dal Ciccotti, la schiavitù soggiacque ad una crisi, 
vennero appunto a mancare quelle condizioni, per cui nel 
secolo antecedente il salariato libero avrebbe potuto fiorire. 

La guerra del Peloponneso con le sue incursioni con- 
tinue (4), e sopratutto con la stabile occupazione di Decelea 
nel cuore stesso dell'Attica; un sistema di successione, che, 
non riconoscendo il diritto di primogenitura, ad ogni nuovo 
passaggio di proprietà per causa di morte sminuzzava il 
già piccolo appezzamento di terra; la consuetudine di as- 
segnare in contanti la dote alle eredi, consuetudine, che, 
pur evitando un maggiore smembramento della proprietà, 
d'altra parte la caricava di debiti, e gli stessi rincari, di 
cui profittavano più i grossi proprietarii che i minori (5), 
recarono colpi gravissimi alla piccola possidenza. 



(1) Vedi Semeria, V eredità del Secolo, p. Ili ss. 

(2) La teoria del salario nella storia delle dottrine e dei fatti econo-^ 
mici, p. 40. 

(3) Ciccotti, Op. cit., p. 101. 

(4) Nel 431, nel 430, nel 428, nel 427, nel 425 a. C. — Decelea fu occupata 
nel 413. 

(5) Ciccotti, Op. cit., p. 86. 
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Quella classe agricola, dura come la quercia, aspra 
come Vacero, ch'era stata la forza ed il palladio della Re- 
pubblica (1) e che, dal piano strategico di Pericle costretta 
a ridursi in Atene, invocava senza posa il ritorno ai suoi 
campi (2), ormai delusa, rovinata, in preda all'ozio, andava 
fondendosi, sotto l'abile guida dei demagoghi, con l'in- 
quieta plebe cittadina; e intanto nell'assetto agricolo del- 
l'Attica si iniziava da un lato la lenta e laboriosa concen- 
trazione della proprietà fondiaria, dall'altra un progressivo 
frazionamento dei piccoli lotti, che doveva condurre alla 
polverizzazione del suolo (3). Cosi formavasi a fianco del 
proletariato agricolo un quasi proletariato di minuscoli 
possidenti, che, non trovando sufficiente impiego nel loro 
boccone di terra, bisognava diventassero, volta a volta, 
mercenari ed affittuari (4). 

Ma qui interveniva l'attrazione irresistibile della città: 
naolti lavoranti agricoli, vinti dal desiderio di meno stentati 
guadagni, trasferivansi in Atene ad accrescervi le file del 
proletariato industriale e ne inasprivano il già grande 
disagio economico con una concorrenza, che provocò nella 
seconda metà del IV secolo un rinvilio delle mercedi (5) e 
fu nel tempo stesso la rovina della piccola industria indi- 
pendente. 

La retribuzione del lavoro a giornata sulla fine del 
secolo V a. C. s'aggirava, con lievissime oscillazioni, intorno 
alla media di 1 dramma (L. 0.97), e nell' ultimo trentennio 
del IV secolo intorno alla media di 1 dramma e mezzo 
(L. 1.48), con grandi oscillazioni entro i due limiti mas- 
simo e minimo di 15 oboli (L. 2.42), e 7 oboli e mezzo 
(L. 1.21) (6). La causa della differenza tra le due medie 



(1) Vedi PÒHLMANN, Zur Beurteilung Georg Grotes und seiner griechi- 
schen Geschiehte, in Aus Altertum und Gegenwart, p. 341 ; Brant, Une 
page de Vhistoire sociale d'Athènes, in Ré forme sociale, 1° Luglio 1881, p. 464. 

(2) Vedi Gli Aearnesi e La Pace di Aristofane. 

(3) CICCOTTI, Op. cit., p. 86. 

(4) CiccOTTi, Op. cit., p. 97. 

(5) CiCCOTTl, Op. cit., p. 123-124. 

(6) Mauri, U salariato libero e la concorrenza servile in AtenCy p. 8-9 ; 
CiccoTTi, Op. cit., p. 122. 
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trova la sua ragione neiraumento del prezzo delle derrate 
alimentari e specialmente delle granaglie, che ai tempi dì 
Socrate costavano approssimativamente alla chenice (circa 
1 litro) L. 0.06 il frumento, L. 0.04 l'orzo, e ai tempi di 
Demostene L. 0.09 il frumento e L. 0.07 Forzo (1). 

Il variare invece degli esponenti di oscillazione dipende 
dai criteri di apprezzamento della mano d'opera, per cui 
il lavoro non qualificato cominciò a valutarsi a una stregua 
diversa da quello, che richiede attitudini e preparazioni 
speciali (2). 

Da studi recenti (3) risulta che il salario degli operai 
ateniesi non era generalmente adeguato ai loro bisogni; 
che, bastevole alle esigenze della vita di un lavoratore 
solo, esso diventava troppo meschino per un lavoratore 
ammogliato e con prole, e lo poneva nell'assoluta impossi- 
bilità di premunirsi contro i gravi danni della disoccupa- 
zione forzata; che finalmente un rinvilio delle mercedi, 
spiegabile con la cresciuta concorrenza, venne a peggiorare 
nel IV secolo la sua condizione (4). 

Corporazioni di artigiani e di lavoratori in genere non 
mancarono ad Atene (5), ma, come i collegi professionali ro- 
mani (6), esse non divennero mai società di mutuo soccorso nel 
significato che a questa espressione noi siamo soliti a dare, 
e tanto meno società di resistenza, organizzate per ottenere 
miglioramenti economici. Il loro scopo era essenzialmente 
religioso: la celebrazione di un culto (7). Onde esagera di 



(1) Si tratta sempre di prezzi minimi. Ma Le oscillazioni erano continue e 
i rincari frequenti e notevoli. 

(2) Mauri, Op. cit., p. 9; Gigli, Op. cit., p. 51. 

(3) Mauri, Op. cit., p. 11 ss. 

(4) 1 prezzi dei grani salirono dai tempi di Socrate a quelli di Demostene 
da 3 a 5; le mercedi quindi avrebbero dovuto salire da 6 a 10 oboli. Salirono 
invece da 6 a 9. Vedi Jevons F. B., Worh und wages in Athen, in Journal 
of hellenio studies, XV (1895), presso Ciocotti, Op. cit., p. 183. In Inghilterra 
tra il periodo 1401-1540 e il periodo 1541-1682 le mercedi salirono da 100 a 160, 
i prezzi dei cereali invece da 100 a 240 (Ricca-Salerno, Op. cit., p. 469). 

(5) ZIEBARTH, Op. cit., p. 96 SS. 

(6) Vedi Waltzing, Les corporations romaines et la charité 
) WiLAMOWiTZ, Op. cit., p. 272 SS. 
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molto il Salvioli (1), quando parla di un elemento operaio 
greco € già educato agli scioperi ed alle coalizioni. » 

Questa inferiorità economica della classe operaia era 
in aperto contrasto coi postulati di un regime politico, 
che, sebbene in pratica si risolvesse nell* egemonia di un 
uomo geniale o audace o scaltro, pure, ammettendo in 
tutti i cittadini una identica attitudine a sbrigare come le 
faccende proprie cosi quelle dello Stato, affidava al numero 
bruto (2) la direzione suprema della cosa pubblica. L'unico 
rimedio, che avrebbe reso possibile la partecipazione attiva 
di tutti al governo della Repubblica, salvaguardando nel 
tempo stesso la moralità dei diritti e dei doveri politici, 
vale a dire l'aumento delle mercedi, era inattuabile, a ca- 
gione dell'economia servile e della poca considerazione, che 
in conseguenza riverberavasi sul lavoro manuale, e sa- 
rebbe stato ad ogni modo insufficiente, perchè nel suo 
complesso la vita pubblica Ateniese richiedeva dai citta- 
dini un sacrificio di tempo, che nemmeno un elevato salario 
avrebbe potuto compensare. In tali condizioni di cose, la 
retribuzione delle funzioni pubbliche civili si presentava 
come una misura di lealtà e di giustizia sociale e costituiva 
il naturale e necessario epilogo di tutti i provvedimenti di- 
retti a rendere sempre più democratica la costituzione di 
distene, quali la concessione ai teti dei diritti di cittadinanza 
anche passiva e la riforma dell'Areopago operata da Efialte. 

Incominciò Pericle intorno al 440 a. C. a rimunerare 
gli eliastto giudici popolari con un soldo di due oboli (L. 0.32) 
per seduta, soldo che Cleono accrebbe a tre oboli (L. 0.48) 
e rimase poi inalterato (3). 

Le udienze giudiziarie erano forse 200 all'anno, e vi 
assisteva un numero di giurati che poteva variare da 6000 
a 201; ma dopo l'arcontato di Euclide, per la stabilita in- 



(1) La dottrina dei Padri della Chiesa intorno alla schiavitù in Rivista 
italiana per le scienze giuridiche, voi. XXIX (1000), fase. 1-2, p. 229. 

(2) Gigli, Op. cit, p. 47. 

(3) Rammento ancora che nel mondo ellenico il denaro valeva da tre a 
quattro volte più che ai tempi nostri. 



— m — 

compatibilità tra le adunanze politiche e le giudiziarie nel 
medesimo giorno e per la perdita della giurisdizione sugli 
alleati, in seguito all'esito infelice della guerra peloponne- 
siaca, scemarono grandemente. Pericle è fors'anche autore 
del soldo ai buleuti o senatori, di cui però non conosciamo 
con sicurezza l'ammontare. Certo è che ai tempi di Ari- 
stotele i senatori avevano 5 oboli (L. 0.80) per seduta e i 
pritani una dramma. 

L' indennità di partecipazione all'assemblea popolare fu 
introdotta dall'oratore Agirrio, che, quale capo della demo- 
crazia radicale, soppiantò nei primi anni del secolo IV 
Trasibulo ed Archino, capi della democrazia moderata. 
Non essendovi modo di raccogliere il numero legale dei 
cittadini, perchè le deliberazioni déìVecclesia fossero valide, 
Agirrio propose di distribuire un obolo (L, 0.16) a ciascun 
cittadino che vi partecipasse. Un altro demagogo, Eraclide 
di Clazomene, fece raddoppiare la somma (L. 0.32), che venne 
poi triplicata dallo stesso Agirrio intorno al 390 a C. (L. 0.48). 
Tre oboli rappresentavano la metà dell' ordinaria mercede 
giornaliera, e sostituivano il profitto della mezza giornata 
di lavoro, a cui i cittadini, intervenendo alla ecclesia, 
dovevano rinunciare (1). Oltre le assemblee politiche ordi- 
narie, in numero di 40, eranvi lo straordinarie, variamente, 
ma sempre ipoteticamente calcolate. 

La retribuzione delle funzioni pubbliche costituiva * come 
il sostrato, la condizione della democrazia » (2), era, per 
usare la celebre frase dell'oratore Demade, la colla, che la 
teneva insieme. Nessuna meraviglia quindi che le reazioni 
oligarchiche del 411 e del 404 a. C. l'abbiano sollecitamente 
soppressa, che la satira meravigliosa di Aristofane la faccia 
spesso bersaglio a' suoi strali, che Socrate le attribuiscali 
tralignamento morale de' suoi concittadini. 

Alla indennità giudiziaria e alle indennità politiche 



(1) Gigli, Op. cit., p. 47 ss. 

(2) CiccoTTi, La retribuzione delle funzioni pubbliche civili nell'antica 
Atene e le sue conseguenze, in Rendiconti del R. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere, Serie II, voi. XXX, fase. XVI, p. 1091. 
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devesi aggiungere la indennità teatrale o diohelia, la 
cui istituzione fu opera del demagogo Cleofonte , che, 
dopo la reazione oligarchica del 411 a. C. e il tenta- 
tivo fallito di Teramene di sostituire alla oligarchia una 
costituzione poggiante sul predominio del medio stato, 
ripristinò — come leader del partito popolare — la demo- 
crazia radicale e guerrafondaia del 413 a C. (1). La dio- 
helia ebbe per iscopo di permettere a tutti i cittadini la 
frequenza al teatro durante le feste dionisiache e consi- 
steva nella distribuzione, a carico del tesoro pubblico, di 
due oboli per tre giorni consecutivi, onde l'intera inden- 
nità sommava ad una dramma. « Un provvedimento siffatto» 
nota egregiamente il Bonghi (2) < ci può parere non ra- 
gionevole, e finì davvero.... coU'andarsi esagerando via via, 
e diventare molto pernicioso. Ma badiamo; noi facciamo 
l'inverso; ed è forse peggio. Noi sussidiamo lo spettacolo 
col denaro pubblico, cioè col denaro anche de' poveri, che 
poi non vanno a vederlo; Cleofonte (3) dava il sussidio 
mediante i poveri messi in grado d'andare a sentire. » 

L* indennità teatrale, abolita nel 405 a. C, fu reinte- 
grata da Agirrio insieme con l'indennità giudiziaria e 
r indennità ai senatori, e per opera sua e de' suoi succes- 
sori Callistrato, Aristofonte, Eubolo non solo estesa dalle 
feste dionisiache ad altre feste, ma convertita in ultimo in 
una specie di elargizione, in una forma di assistenza, e di- 
stribuita al popolo in ragione di 5 dramme (L. 4.85) a 
testa, sotto il nome di indennità per le feste (a-ecopixà). 
Con Eubolo sopratutto, Y uomo della finanza allegra^ si 
può dire ch'essa diventò la più sollecita cura dello Stato. 
Questo demagogo, che ad attitudini amministrative certo 
non comuni (e ne diede prova accrescendo le entrate di 
Atene, in via di riprendere, dopo la pace del 355 a. C, la 
sua attività economica), accoppiava una piena incoscienza 



(1) Beloch, Op. cit., II, p. 55 ss. ; Giccotti, Op. cit., p. 1088. 

(2) La Storia antica in Oriente e in Grecia^ p. 300-301. 

(3) Veramente il Bonghi dice : Pericle; ma la Costituzione degli Ateniesi 
di Aristotele (e. 27) ha chiarito che autore della diobelia fu Cleofonte. 
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delle future necessità della Repubblica, e il vivere cieca- 
mente alla giornata aveva in conto di somma prudenza 
politica, fece destinare tutti i residui attivi dei singoli rami 
del bilancio air indennità per le feste, e a tale scopo volle 
si conferisse ai 10 ispettori, che ne curavano la distribu- 
zione, un generale controllo sopra tutta Tamministrazione 
finanziaria (1). Cosi realizzavasi l'ideale senofonteo dello 
Stato elargitore a tutti dei mezzi di sussistenza (2), e i 
cittadini, che ricevevano dalla prodigalità di Eubolo sussidi 
per gli spettacoli teatrali, sussidi per i sacrifici, sussidi pei 
banchetti sacri, resi poi più frequenti dalle aumentate so- 
lennità religiose, potevano con animo grato intonargli il 
leggiadro peana di Bacchilide: 

« Produce ai mortali la Pace grandi beni, ricchezza 
e il fiorire di canti soavi, e sugli adorni altari alla fiamma 
rosseggiante ardere agli dei cosce di bovi e di capre irsute 
e i giovani dedicarsi alla palestra, ai flauti, alle serenate. 

Nelle ferree maniglie degli scudi si stendono le tele 
dei bruni ragni; sulle acuminate lance e sulle spade dal 
doppio taglio domina la ruggine; delle bronzee trombe non 
s'ode il fragore ; né si toglie per forza dalle ciglia il sonno 
soave che i nostri cuori conforta; di amabili simposi rigur- 
gitano le strade, e canti d'amore risuonano » (3). 

La popolarità di Eubolo poggiava per tal modo sopra 
basi sicure; e quando Apollodoro, il figlio del banchiere 
Pasione, chiese all'assemblea di decidere se i residui attivi 
del bilancio dovessero secondo le antiche disposizioni de- 
volversi alla cassa di guerra oppure a quella della inden- 
nità per le feste, non solo fu accusato di aver ofleso le 
leggi e condannato alla multa di un talento; ma l'onnipo- 
tente demagogo afferrò quell'occasione propizia per far 
votare un decreto, che sanciva la pena di morte a chiunque 
avesse proposto di stornare a beneficio della cassa di guerra 



(1) ScHAEFER, Demostenes und seine Zeit, h p. 177-179. 

(2) Delle rendite di Atene, IV, 33. 

(3) Traduzione di Nicola Festa (Edizione Barbera, 1898, p. 131). 
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i residui attivi del bilancio (1). Già ormai vicini alla cata- 
strofe, gli Ateniesi apersero gli occhi. La legge di Demo- 
stene sulla riforma trierarchica (2) recò un primo colpo al 
sistema di Eubolo, e l'altra proposta del grande oratore, 
pure accettata dal popolo, di assegnare alla cassa di guerra 
ogni superfluo disponibile, ne condusse a termine la demo- 
lizione. L'indennità per le feste tornò poi a risorgere, tanta 
che la troviamo nel piano finanziario ideato ed attuato da 
Licurgo, che assunse l'ufficio di tesoriere nel 338 a. C; ma 
essa era oramai ridotta in proporzioni compatibili con la 
floridezza e la solidità del bilancio. 

Il decotti (3) con la consueta sicurezza e genialità di 
dottrina, a cui non rispónde sempre la spassionata inter- 
pretazione dei fatti, si prova a dimostrare che le indennità 
festive, nella forma e nell'ampiezza che presero da Agirrio 
ad Eubolo (4) non assorbirono, come si vorrebbe dar a 
credere, tutte le entrate e tutte le forze produttive del 
paese. Eppure contro il suo ragionamento e contro le te- 
stimonianze da lui invocate sta il fatto inoppugnabile che 
la Repubblica, cosi spensieratamente prodiga, quando trat- 
tavasi di pubbliche elargizioni, non si trovava poi in grado 
di sostenere le spese necessarie alla difesa della sua inco- 
lumità e del suo onore. 

La storia delle guerre combattute da Atene nel IV se- 
colo con la impossibilità costante di dare effetto a presta- 
biliti piani strategici, con le vessazioni e le violenze 
commesse su alleati e su neutri , coi processi innumerevoli 
intentati per ipotetici storni o sognati tradimenti a gene- 
rali colpevoli di non aver vinto senza i mezzi indispensabili 
a vincere, è tutta una dimostrazione dei danni gravissimi, 
che l'assenza di una cassa di guerra, a cui troppo scarsa- 
mente provvedevasi con misure straordinarie, portava con 



(1) SCHAEFER, Op. cit., I, p. 184-186. 

(2) Vedi oltre, al capitolo terzo. 

(3) Op. cit., p. 1097 ss. 

(4) Nella forma e neiram piazza primitiva esse rispondono a un nobile- 
sentimento di giustizia. Vedi Bonghi, 1. e. 



— --^ — 

^ ~ . i T- :a»* r-j^-TTniTH"^ yd a:5eratare die <le inte 
•^iir»: iT^re iin certami rispetto il 

*^I-:7a«: :»f-^ srKasi^Ti il Urgevano 
» WmA ii««wMi iwr n.ii«:-irr«- a -«rsiiie imprese, * 
fosif ^«n "mm^^m^ ^ i<u:n iiicc^f à»Ca R-e-Tcbbìk^ e questi 
Inbfi ^la niui 'i m *. i" 'r^rr ~i i:rriin;f?- -ri^ « agli armamenti, 
jfc Itei^r* ■* iii_-iu «L *a.a'?rì^rai £ prc-rtedere per 

•^tfa Trtttu irrqrw a i-.r*. t^-ilf» :a--:»*zurà fejtÌTeachiD- 

c;9lLiBi :: — itói ?**rr^-. >?r fi.—z-irs: ai f«i più BK^lestie 

_ mmy.^rT^A •» fi iJ^ rjmTn;^^^ r4TT«aric de- 

:<&. «ili* oitwtiiirna «^ri-* r»Hiii:srBL«- r^*» ccil bd» b^ 
-s-c*ìir<s *^*«rT;i -r ini ^•«■'^•^•fnaja iniiiìcalOe riuscì 

•<fr ic»!*» 'atrsTaTM t. . i» »r: r^ramr* i zri^rirò. che le 
^ » . ,1,1— > .. ^ -> -t~r^* *&? I«ailti?tt*«*'. * 



^1 
iili 

l 

l 

I. 



laceil 



»'^ «...^fav jffi-tiiWTT aatrot 



1-— 1 



1. ns 



3viCS2- 



' rr . ^^ « ri: n,«™« »fi^ ^'^^^ 



— 65 — 

tempo, nella sua qualità di uomo di Stato, dissentisse dalla 
opportunità di mantenere o di abolire le indennità delle 
feste, s' intende benissimo. Da parte nostra, rifare per conto 
nostro, oziosamente, tale discussione, può darsi equivalga 
a fare come queir ingenuo spettatore, che a mezzo del 
dramma o della commedia, salta sul palcoscenico con la 
pretesa di mettere sull'avviso il protagonista ingannato o 
di salvare la designata vittima di una congiura. » Si allarghi 
a tutti i casi consimili questa conclusione e si finirà per to- 
gliere alla storia ogni significato morale. Appunto perchè è 
<5ompito dello storico cercare le cause dei fatti, converrà 
distinguere tra ì medesimi quelli che per la connessione 
loro cosi intima e stretta con un dato ordine di cose, da 
apparirne il portato naturale e necessario, sembrano sot- 
trarsi ad ogni azione soggettiva, e quelli invece che non 
dipendono da determinate condizioni con un vincolo di 
causalità cosi rigido, che non riesca possibile al libero vo- 
lere umano di dominarli e mutarli (1). So bene che la conce- 
zione materialistica della storia fa derivare le forme della 
coscienza dal modo di essere dell'uomo, non il modo di 
essere dalle forme della coscienza e riduce la storia al 
giuoco meccanico dei fatti economici generatori di tutti e 
quanti i rapporti della vita sociale e perfino delle più alte 
manifestazioni dello spirito; ma so pure, per valermi delle 
parole di un valoroso avversario di questa dottrina (2), che 
« un modo d'essere dell' uomo senza una forma . di co- 

«cienza è — forse e senza forse — un' astrazione 

ideologica vuota di realtà oggettiva;» che quindi, se la co- 
scienza è anteriore al modo d'essere, ben può agire sui fatti 
« promoverli. E poiché l'uomo è l'attore principale della sto- 



(1) Vedi in proposito Qide, Principes d'economie politique, VI edizione, 
p. 87-88. 

(8) Petrone, Un nuovo saggio sulla concezione materialistica della sto- 
ria, in Rivista internazionale di scienze sociali, XI (1806), p. 557. Contro la 
concezione materialistica della storia vedi, oltre 1* importante lavoro del Chiap- 
KLLi, Le premesse filosofiche del socialismi), in Leggendo e meditando, 
p. 898 ss., lo studio recentissimo di A. Fouilléb, La question morale est-elle 
une question sociale ì in Revue des deux MondeSf V Agosto 1900. 

U. Pestalozza* La vita economica, ecc. 5 
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ria — l'uomo, che sa attenuare con le sue doti eccelse i di- 
fetti delle istituzioni, e ne sa anche corrompere con le sue 
colpe l'ottimo funzionamento — l^atteAzione dello storico 
deve sopratutto rivolgersi a quell'ordine di avvenimenti, 
in cui l'opera della volontà umana si manifesta nella forma 
più personale ed energica. Né in tal caso egli fa « il peda* 
gogò a quelli che non hanno più nulla da imparare da lui, 
anche perchè, non foss'altro, non sono più in grado d'ascol- 
tarlo > (1); ma lumeggiando l'efficacia dell'azione individuale 
e confermando la fede nella virtù del volere, egli riconosce 
e dimostra a comune vantaggio l'alto valore morale della 
storia. 

Se Demostene, nonostante le condizioni della società 
del suo tempo e la resistenza accanita, che gli fu opposta, 
riusci — sia pure parzialmente e per un breve periodo — 
a restaurare l'amministrazione dello Stato, ciò vuol dire che 
la costanza umana a servizio dì un ideale generoso è ca- 
pace di effetti mirabili, e che appunto in ragione di tali 
effetti essa può ben anche combattere con fortuna quelle 
cause di dissolvimento sociale e politico, che — disconosciute 
trascurate — condannano spesso le volontà più ferme al 
naufragio dei loro nobili sforzi. 

Toccati cosi i vari problemi che si connettono con lo 
sviluppo della proprietà mobiliare, resta che trattiamo bre- 
vemente della proprietà fondiaria e della popolazione del- 
l'Attica. 

I cittadini ateniesi sopra i 18 anni ammontavano nel 
V e IV secolo, come risulta da testimonianze concordi, a 
circa 20000; e poiché gli uomini sopra i 18 anni costitui- 

9 

scono generalmente i -j- della popolazione mascolina di un 
paese, dovremo computare a 30000 circa i cittadini maschi, 
la qual cifra, raddoppiata per la parte femminile, ci darà 
una popolazione cittadina di 60000 anime (2). Quanto agli 
stranieri di ogni sesso ed età, se potevano essere circa 30000 



(1) ClCCOTTI, Op. cit., p. 1167. 

(2) GuiRAUD, op. cit., p. 157, con le autorità ivi addotte. Vedi poi BelOch, 
Die Bev'òlherung der griechisch-ròmischen WelU p. 56 ss 
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sulla fine del secolo IV (1), avranno in tempi anteriori rag- 
giunto almeno la cifra di 45000; onde la popolazione libera 
dell'Attica sarebbe salita a un dipresso a 105000 teste (2), 
Del numero degli schiavi e delle difficoltà che si frappon- 
gono a ben determinarlo, già abbiamo avuto occasione di 
discorrere. 

Dei 30000 cittadini maschi atti a portare le armi, crede 
il Beloch (3) che al principio della guerra peloponnesiaca 
la metà circa fossero teii. Il Clero (4) invece, rifacendo i 
calcoli sulle cifre di Tucidide, riduce la quarta classe a 
solo 8000 cittadini. 

Certo, l'incremento del lavoro libero dal V al IV se- 
colo dovette accrescere anche il numero dei teti, ch'erano 
ormai diventati gli arbitri dell'assemblea popolare, composta 
in maggioranza da < tintori, lavoranti di cuoio, falegnami, la- 
voranti in metallo, agricoltori, commercianti e rigattieri >(5); 
ma nemmeno allora è necessario pensare ch'essi costituis- 
sero la metà della compagine cittadina. Ci informa Aristo- 
tele (6) che sui primi del IV secolo andando spesso deserta 
r assemblea popolare, né riuscendo ai pritani di spingere i 
cittadini a parteciparvi, Agirrio introdusse l'indennità. Ora, è 
chiaro che questo espediente, se da un lato ribadiva la medi- 
tata astensione delle classi ricche ed agiate, alle quali la ti- 
rannia demagogica, la persecuzione dei sicofanti e la giustizia 
partigiana rendevano la vita pubblica intollerabile (7), dall'al- 
tro riversava nell'assemblea tutto l'elemento operaio, cui la 
retribuzione mise in grado di lasciare ad ogni chiamata le 
campagne, le officine ed i fondachi per ascoltar la parola 
degli oratori. Si avverava cosi un fenomeno non infrequente 



(1) Sulla base del dato di Ctesicle, presso Ateneo, p. 272 B. 

(2) Inutile avvertire che si tratta pur sempre di dati congetturali. Il Clero, 
p. es. (Op. cit., p. 368 ss.)} porta a 120000 i cittadini, e a 96000 i meteci. Di 
fronte a queste differenze lo scetticismo è legittimo. 

(3) Op. cit., p. 73; Hermes, XX, p. 258. 

(4) Op. cit., p. 372-373, in nota. 

(5) Socrate presso Senofonte, Memora Mli, III, 7, 6. 

(6) Costituzione degli Ateniesi, 41. 

(7) Vedi Burckhardt, Qriechische Kulturgeschiohte, I, p. 245 ss. 



— os- 
ai di nostri : quello di una minoranza numerica, che diventa 
una maggioranza politica. A Milano, per esempio, nelle ul- 
time elezioni politiche i conservatori riportarono 9277 voti; 
i repubblicani e i socialisti 20622; ma sopra 49365 elettori 
iscritti, ben 21887 non si presentarono alle urne. Fatte le 
debite parti agli ammalati ed a coloro insomma che per 
ragioni legittime non poterono compiere il loro dovere, si 
può giurare che pressoché tutti gli altri cittadini fedifraghi 
fossero conservatori. Del resto, la restrizione dei pieni di- 
ritti politici a soli 5000 cittadini nella costituzione oligar- 
chica del 411 a. C. venne statisticamente giustificata dal 
fatto, che sino allora anche nelle assemblee raccolte per i 
più gravi dibattiti i cittadini presenti non avevano mai 
raggiunto il numero di 5000 (1). 

I 585 ettari, limitati dalle fortificazioni di Atene e del 
Pireo (2) dovevano certo raccogliere una popolazione assai 
fitta. Il piano strategico di Pericle ammassò poi nel cerchio 
delle mura cittadine gran parte degli abitanti dell'Attica, 
e fu questo eccesso di popolazione una delle cause della 
celebre pestilenza. Tuttavia la popolazione ateniese durante 
la guerra peloponnesiaca, a causa appunto della sua den- 
sità, non dovette diminuire nella istessa misura che la 
popolazione del resto dell'Attica, perchè la città riparava 
alle perdite assai più rapidamente che il circostante paese (3). 

II Pireo, « comune e popoloso emporio dell' Eliade » 
(cosi ancora lo chiama un grammatico dell'età tarda), oltre 
l'arsenale, i fondachi, le officine, aveva templi, piazze, por- 
ticati, edifici pubblici: era insomma una città vera e pro- 
pria, collegata dalle Lunghe Mura alla città alta o "Aoxo. 
Ivi abitavano gran parte della popolazione cosmopolita dei 
meteci per lo più in case di affitto di cittadini ateniesi (4), 
schiavi, liberi lavoratori e tutta una variopinta plebaglia, 



(1) Tucidide, Storie, Vili, 72. 

(2) La superficie deirAttica, non comprese le isole, ora di 252700 ettari, 
con le isole di 264700 ettari. 

(3) Beloch. Die Bevólkerung, ecc., p. 100 ss. 

(4) Le case d*affitto al Pireo divennero per i cittadini ateniesi un ottimo 
collocamento di capitali. 
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che ne costituiva il caratteristico bassofondo. E come av- 
viene di tutti i centri di attivo commercio marittimo e di 
industrie fiorenti, il Pireo forniva in gran copia i gaudia 
vagae Veneris, né solo questi, ma anche più raffinati pia- 
ceri, che traevano alla città bassa la jeunesse dorée di 
Atene (1). 

Piena ed intima fusione tra la città bassa e la città 
alta non si ebbe mai, e la ragione del dissidio, come ha 
notato espressamente Aristotele (2), dipendeva dalla diversa 
tendenza politica, meno democratica neir ''Aoto, e più spic- 
catamente democratica nel Pireo, dove, oltre la massa dei 
lavoratori, i meteci stessi — per quanto generalmente 
esclusi dai diritti politici — erano interessati a sostenere 
coi mezzi di cui potevano disporre un indirizzo di governo, 
il quale, a preferenza della proprietà fondiaria, favoriva il 
commercio e l'industria (3), 

Benché Atene al tempo della guerra peloponnesiaca 
fosse la più grande città greca e nel IV secolo per numero 
di abitanti rimanesse indietro solo a Siracusa, pure con- 
servò sempre un certo carattere famigliare e non crebbe 
mai fino a diventare una vera grande città. Ma obbediva 
ancli'essa ad una legge comune al mondo ellenico. I Greci 
non poterono avere città paragonabili ai nostri primari 
centri di popolazione, perchè seppero creare soltanto ordina- 
menti per città, non ordinamenti per Stati. < Le proporzioni 
della città greca » nota acutamente il Curtius (4), « sono 
calcolate in modo che tutto si possa abbracciare con lo 
sguardo, che nei teatri, sul mercato, nei luoghi delle riu- 
nioni popolari la cittadinanza intera sia raccolta e il grido 
dell'araldo, come la voce dell'oratore, giunga all'orecchio 
di ogni cittadino. Era una specie dì istinto naturale nei 
Greci quello che non faceva loro tollerare le agglomera- 



(1) Vedi Wachsmoth, Op. ciL, II, I, p. 156 ss. Cfr. p. Ili, n. 4. 

(2) Politica, V, 2, 12. 

(3) Vedi Clero, Op. cit„ p. 347 ss. ; p. 427 ss. ; p. 432 ss. 

(4) Curtius, Altertum und Oegemoartf I, p. 374, presso Pòiilmann, Die- 
l/ebervolkerunsf der antiken Grosstàdte, p. 6. 
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zioni eccessive di popolo. Al presentarsi di tale pericolo, 
una parte della cittadinanza staccavasi dalla madre patria 
e fondava una nuova comunità, simile ad uno sciame d'api, 
che cambia dimora >. Infatti Atene e il Pireo tendevano 
sempre più a separarsi, a costituire due città indipendenti. 

Venendo a trattare della proprietà fondiaria, osserve- 
remo anzitutto che in virtù del principio, il quale dichia- 
rava la proprietà fondiaria inseparabile dalla piena e com- 
pleta cittadinanza, tutti i liberi cittadini, con le loro mogli 
ed i loro figli, erano di diritto possessori del suolo, mentre 
agli stranieri domiciliati in Atene era solo accessibile la 
proprietà mobiliare. Una legge speciale però poteva conferir 
loro r sxt-qotc, vale a dire la capacità di possedere la terra 
e di esercitare in conseguenza i diritti politici; onde se 
ai 60000 cittadini aggiungiamo Tesigua schiera degli stra- 
nieri, che per legge fruivano dell' fxt-rioK:, 4000 o 5000 al 
più, noi avremo un numero complessivo di 65000 individui 
investiti del diritto di proprietà fondiaria. 

Già ci si è offerta l'opportunità di chiarire come durante 
il V secolo fiorisse in Attica il regime della piccola proprietà, 
e come, in seguito alla gravissima crisi agraria causata 
dalla guerra peloponnesiaca, si operasse una trasformazione 
nell'assetto del paese, che ebbe per risultato l'apparire si- 
multaneo di due fenomeni opposti: da un lato la concen- 
trazione e dall'altro il frazionamento eccessivo del suolo (1). 
Un esatto apprezzamento della notizia pervenutaci sullo 
stato della proprietà dopo la caduta dei Trenta (2) — che 

cioè 15000 cittadini su 20000 (3), vale a dire i -|- della cit- 
tadinanza fossero possessori fondiari — riesce difficile ; ma 
è certo che un numero cosi rilevante di proprietari di fondi 
rurali ~ qualora specialmente lo si paragoni coi dati sta- 
tistici della Francia odierna, il paese classico della piccola 



(1) CiGcoTTi, Il tramonto della schiavitù, p. 81 ss. 

(2) Lisia, Argomento della XXXl v orazione, 

(3) Si intende 20000 cittadini tra i 18 e i 60 anni. La peste e la guerra 
avevano ridotto di li3 il numero dei cittadini. 
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proprietà (1) — sembra accennare, meglio che ad una di- 
stribuzione armonica della piccola possidenza, a quella 
polverizzazione del suolo, che favori nel IV secolo V in- 
cremento del lavoro mercenario industriale ed agricolo. 

L' atomisierung territoriale giunse al punto che nel 
322 a. C, in occasione delle riforme di Antipatro dopo la 
guerra Lamiaca, 9000 cittadini soltanto sopra 21000 pote- 
rono dimostrare un censo di almeno 2000 dramme (L. 1940). 
Duemila dramme rispondevano al costo di 2 ettari e 25 are 
circa di terreno, e ad un beneficio netto annuale di L. 104 (2) ; 
e come capitale mobile investito al tasso normale del 12 Oio 
avrebbero dato un reddito di circa L. 233 : Y una e l'altra 
somma inferiori alla metà del profitto lordo annuale di un 
libero lavoratore, che pure non era sempre sufficiente ai 
bisogni della vita (3). 

La declinante attività commerciale e industriale, pro- 
vata anche dal diminuito numero dei meteci, e la sicura 
testimonianza di Aristotele (4) sul progressivo frazionamento 
del suolo, ci fanno supporre che dei 12000 cittadini aventi 
un censo inferiore alle 2000 dramme, la maggioranza sarà 
stata di coltivatori costretti a vivere miserabilmente, come 
accade oggi in tante regioni d'Italia (5), su poche are di 
terreno. 

Nel V secolo le colture intensive (olio, vino, frutti in 
genere) soverchiano in Attica la coltivazione dei cereali, 
che per l' estendersi della potenza marittima della Repub- 
blica si importavano facilmente dall'estero. « Ma la guerra 
del Peloponneso », nota giustamente il Ciccotti (6) « con la 



(1) La Francia aveva nel 1890 8000000 di proprietari rurali, i quali rappre- 
sentavano quindi un po' meno di -— dell* intera popolazione. Vedi Say e Chail- 

LEY, Nouveau diotionnaire d' Economie politique^ Voi. II, p. 358. 

(2) In base ai calcoli del Guiraud, Op. cit., p. 569. 

(3) Vedi Mauri, Il salariato libero e la concorrenza servile in Atene, 
p. 13 ss. 

(4) Politica, II, 36. Vedi Guiraud, Op. cit., p. 398. 

(5) Mauri, La piccola proprietà in Italia, in Rivista internazionale di 
scienze sociali, 1896 (12), p. 175 ss. 

(6) Del numero degli schiavi nelVÀttica^ in Rendiconti del R, Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere, Serie II, Voi. XXX, Fase. X, p. 666^7. 
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depressione economica che addasse e, più immediatamente, 
con le reiterate invasioni dell'esercito spartano, restrinse 
e rovinò le colture intensive. Le devastazioni delle vigne 
e degli oliveti, che a buon diritto avrebbero potuto essere 
ammesse per semplice induzione, sono provate da testimo- 
nianze contemporanee (1). La ricostituzione su vasta scala 
di quelle colture nel secolo IV viene facilmente esclusa, 
solo che si consideri la depressione economica di Atene 
nei primi decenni del secolo, il monopolio perduto o com- 
promesso di mercati stranieri e infine il frequente rincaro 
de' cereali, che dovea avere per naturale effetto V amplia- 
mento della loro cultura. Come è ovvio in economia, l'au- 
mento de' prezzi faceva mettere a coltura anche le terre 
più scadenti, che prima non avrebbero dato un margine 
per la rendita >. Si aggiunga che, mentre l'Attica mantiene 
la superiorità de* suoi olii sui paesi concorrenti, resta loro 
inferiore nei vini, e le vigne ateniesi, di cui ricorre fre- 
quente la menzione in Aristofane, finiscono per non essere 
più ricordate del tutto (2). 

Dai conti del tributo ad Eleusi pubblicati nel 1884 (3) 
si rileva che la produzione granifera dell'Attica era an- 
nualmente di El. 83200 di orzo e di El. 20800 di frumento, 
e un passo dell'orazione demostenica contro Leptine (e. 31 ss.) 
ci informa che Atene importava dal Ponto Eussino El. 208000 
di frumento, ed altrettanti ne importava complessivamente 
dalla Sicilia, dall' Egitto, da Cipro, da Rodi, dall' Eubea, 
dal Chersoneso tracico, dalla Calcidica, dalla Tessaglia e 
da vari distretti di Macedonia e di Tracia. Siccome però 
nel brano accennato Demostene si preoccupa di lodare 
Leucone, il Principe del Bosforo Cimmerio, cosi potrebbe 
sospettarsi che le cifre da lui riferite rappresentino il li- 
mite massimo della importazione. Comunque, accogliendo 



(1) Lisia, Per il sacro olivo, 6; Aristofa.ne, Gli Aoarnesiy vv. 183, 23:8, 512; 
La Pace, vv. 627-628, 647. 

(2) CiccOTTi, Op. cit.. p. 667. 

(3) Bulletin de correspondance hellenique. Vili, presso CiccoTTi,jOp. cit., 
p. 664. La produzione di que iranno (329-328) si può ritenere piuttosto scarsa. 
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la testimonianza di Demostene, avremo un' importazione dk 
El. 416000 di frumento, di fronte ad una produzione indi- 
gena di El. 20800 di frumento, e di El. 83200 di orzo,. 
che potremmo forse rialzare rispettivamente a 30000 ed 
a 100000 circa. 

Da questi dati risulta che l'importazione delle grana- 
glie era per Atene una questione capitale. Ad essa si col- 
legano le mire della Repubblica sulle città poste a guardia 
dell'Ellesponto e della Propontide, donde accedevasi alle^ 
terre granifere del Ponto Bussino, e la cura solerte di 
accaparrarsi il favore dei Principi del Bosforo Cimmerio. 
E in realtà la sua abile politica non avrebbe potuto van- 
tare risultati migliori. Mentre tutte le merci che uscivano 
dai porti del Bosforo erano colpite da un diritto di esporta- 
zione del 3 ()[0» i carichi di cereali comprati a conto di nego- 
zianti ateniesi e diretti al Pireo ne vennero affatto esonerati. 
Una simile immunità assicurava al commerciante ateniese 
un beneficio dei 3 Ofo, poiché di tanto era per lui diminuito^ 
il prezzo di costo del grano, e gli dava modo di sfidare 
qualsiasi concorrenza, potendo egli sempre, senza mettersi 
in perdita, mantenere i suoi prezzi al disotto del corso, che 
gli altri negozianti si vedevano obbligati a stabilire. Le 
navi ateniesi inoltre fruivano della priorità di caricamento,, 
privilegio cotesto, che per parecchie settimane conferiva ai 
mercanti dell'Attica una specie di monopolio a danno delle 
altre città marittime dell'Egeo, ponendoli in grado di ri- 
spondere alle prime richieste e di ricavarne lauti profitti (1). 

Costantemente preoccupata di una copiosa importa- 
zione di cereali, Atene emanò in proposito un complesso- 
di leggi draconiane, che è qui opportuno riassumere. 

Fermo sempre il divieto selenico dell'esportazione del 
grano indigeno, era proibito di riesportare più del terzo- 
di un carico di cereali che arrivasse al Pireo : il resto ve- 
niva necessariamente diretto ad Atene. Per impedire gli 



(1) Pkrrot, Le commerce des céréales en Attique, in Revue historiquey. 
1877 (IV). p. 51 ss. 
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tsè (1). Altro che restringersi ad affermare che « le inden- 
nità delle feste potevano avere importanza rispetto al 
maggiore o minore sviluppo degli armamenti » ! Urgevano 
i fondi necessari per condurre a termine imprese, nelle 
quali era impegnato il buon nome della Repubblica, e questi 
fondi mancavano. Il Ciccotti aggiunge che « agli armamenti, 
dai fautori della indennità, si suggeriva di provvedere per 
altra via, chiamando forse i ricchi a contribuirvi. > Ma si 
veda: erano proprio i fautori delle indennità festive a chiu- 
dere entrambi gli occhi sui tentativi — del resto spiegabi- 
lissimi (2) — dei ricchi, per sottrarsi ai pesi più molesti e 
riversarli sopra la classe media, fondamento e nerbo di 
ogni buona democrazia; e fu al contrario Tavversario de- 
ciso delle indennità festive, Demostene, che con una me- 
ravigliosa energia ed una perseveranza infaticabile riusci 
ad infrangere privilegi ed abusi e a distribuire in maniera 
più equa le pubbliche prestazioni (3). E se tutto questo è 
vero, potrà tacciarsi di luogo comune il giudizio, che le 
indennità festive finirono per diventare il cancro roditore 
dello Stato ateniese ? (4) 

Il Ciccotti — mi si conceda questa breve digressione — 
termina il suo studio con le seguenti parole : « Compito dello 
storico è cercare la causa dei fatti, metterne in luce il 
nesso necessario e cosi chiarirli. Che Demostene, a suo 



(1) SCHAEFER, Op. Cit., I, p. 140 SS. ; CURTIUS-BOUCHÉ-LeCLERCQ, Op. Cit., 

V, p, 117 ss.; Beloch, Op. cit., II, p. 457-458. 

(2) Vedi oltre, al capitolo terzo. 

(3) SCHAEFER, Op. cit, p. 188; CURTIUS, Op. cit., V, p. 379 ss. ; BÒCKH, Op. 
cit., I, p. 661 ss. 

(4) Dalla ricerca del Ciccotti (p. 1104) sembra conseguire che le indennità 
teatrali, promovendo la generale partecipazione del popolo alle manifestazioni 
artistiche di Atene, abbiano contribuito ad aggiungervi un novello alimento. 
Ora, se è innegabile T importanza che sull'arte ateniese ebbe il vivo interesse 
delle masse popolari, questo non fu però in nessuna maniera stimolato dalla 
indennità teatrale. Infatti non dobbiamo scordarci che quando Oleofonte la 
introdusse, il periodo d'oro della drammatica era già trascorso (Sofocle muore 
intorno al 400, e delle commedie di Aristofane solo tre di quelle conservateci 
e poche delle smarrite furono recitate dopo il 411 a. C). Cosi dicasi di quegli 
altri generi poetiti!, che si connettevano con le solennità pubbliche, quali i 
cori ciclici, ecc. 
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tempo, nella sua qualità di uomo di Stato, dissentisse dalla 
opportunità di mantenere o di abolire le indennità delle 
feste, s' intende benissimo. Da parte nostra, rifare per conto 
nostro, oziosamente, tale discussione, può darsi equivalga 
a fare come quell'ingenuo spettatore, che a mezzo del 
dramma o della commedia, salta sul palcoscenico con la 
pretesa di mettere sull'avviso il protagonista ingannato o 
di salvare la designata vìttima di una congiura. » Si allarghi 
a tutti i casi consimili questa conclusione e si finirà per to- 
gliere alla storia ogni significato morale. Appunto perchè è 
<5ompito dello storico cercare le cause dei fatti, converrà 
distinguere tra i medesimi quelli che per la connessione 
loro cosi intima e stretta con un dato ordine di cose, da 
apparirne il portato naturale e necessario, sembrano sot- 
trarsi ad ogni azione soggettiva, e quelli invece che non 
dipendono da determinate condizioni con un vincolo di 
causalità cosi rigido, che non riesca possibile al libero vo- 
lere umano di dominarli e mutarli (1). So bene che la conce- 
zione materialistica della storia fa derivare le forme della 
coscienza dal modo di essere dell' uomo, non il modo di 
essere dalle forme della coscienza e riduce la storia al 
giuoco meccanico dei fatti economici generatori di tutti e 
quanti i rapporti della vita sociale e perfino delle più alte 
manifestazioni dello spirito; ma so pure, per valermi delle 
parole di un valoroso avversario di questa dottrina (2), che 
< un modo d'essere dell' uomo senza una forma di co- 
scienza è — forse e senza forse — un' astrazione 

ideologica vuota di realtà oggettiva; » che quindi, se la co- 
scienza è anteriore al modo d'essere, ben può agire sui fatti 
« promoverli. E poiché l'uomo è l'attore principale della sto- 



(1) Vedi in proposito Gide, Principes d'economie politique, VI edizione, 
p. 87-28. 

(8) Petrone, Un nuovo saggio sulla oonoezione materialistica della sto- 
ria, in Rivista internazionale di scienze sociali, XI (1896), p. 557. Contro la 
concezione materialistica della storia vedi, oltre V importante lavoro del Chiap- 
psLLi, Le premesse filosofiche del socialismo^ in Leggendo e meditando, 
p. 298 ss., lo studio recentissimo di A. Fouillée, La- question morale est-elle 
une question sociale? in Revue des deux MondeSf 1° Agosto 1900. 

U. Pestalozza* La vita economica, ecc, 5 
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pitali, impiegare tutta la loro attività negli affari, per ve- 
dere poi passare nelle mani dei Grandi tutti i loro profitti, 
direttamente sotto forma di pigioni e indirettamente at- 
traverso gli alti salari determinati dall'alto prezzo dei 
viveri; significava guadagnare colla destra e sborsare i) 
guadagno sotto forma di imposte con la sinistra. Se nei 
nostri Comuni ì Grandi avessero continuato sempre a do- 
minare, ogni accumulazione di capitale sarebbe stata im- 
possibile, la grande produzione e il grande commercio in- 
temazionale non sarebbe sorto, le nostre città sarebbero 
rimaste allo stato di piccole borgate sconosciute, su cui 
pochi grandi proprietari! fondiari hanno autorità assoluta 
e i pochi artigiani producono esclusivamente per il consumo 
locale. Era naturale quindi che il ceto commerciale e ma- 
nifatturiero, messo nel bivio di combattere i Magnati, o di 
vivere stentatamente e quasi rachitico, preferisse la lotta 
coi Magnati. La quale lotta doveva naturalmente ridursi 
tutta intorno al dominio del Comune. > 

In Atene, dove le leggi frumentarie ebbero altra ori- 
gine, esse non crearono nemmeno un acuto contrasto eco- 
nomico, perchè, se l'illimitata importazione di cereali de- 
primeva la granicultura indigena, la rovina della cultura 
intensiva la risollevava ; ma non è men vero, eh' esse fu- 
rono favorite dall'elemento industriale e dal proletariato 
lavoratore. 

Un'altra analogia si può cogliere tra i aix&von ateniesi, 
che amministravano un fondo speciale in tempo di carestia 
e compravano per lo Stato del grano, da rivendersi poi ai 
cittadini miserabili in quantità limitata e a prezzo minore 
del prezzo del mercato (1), e i Sei del Biado del Comune fio- 
rentino, che avevano presso a poco le stesse attribuzioni (2). 
Anche, le misure, che nelle leggi frumentarie ateniesi erano 
decretate contro i negozianti di grano, trovano il loro ri- 
scontro nella quantità stragrande di restrizioni, a cui i 



(1) Perrot, Op. cit., p. 17-18. 

(2) Salvemini, Op. cit., p. 125. 
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Cornimi italiani sottomisero il commercio delle vettovaglie, 
e aei mezzi adottati per ridurre al minimo possibile il costo 
di produzione. Atene tuttavia non estese ad altri generi 
le leggi sul commercio dei grani» né arrivò al punto di 
negazione della libertà economica, a cui non dubitarono di 
giungere ì Comuni italiani. 



III. 



L'ordinamento tributario dello Stato Ateniese 
nei secoli V e IV a. C. 



Nel sistema fiscale ateniese del V e IV secolo conviene 
disting:uere gli annui tributi delle città alleate, i diritti di 
dogana, le imposte sulle persone, sulle professioni,- sul ca* 
pitale e le liturgie. 

Già studiando le condizioni economiche della Repub- 
blica in questo stesso periodo, abbiamo avuto agio di osser- 
vare come i tributi degli alleati ascendessero, all' epoca 
della costituzione della prima lega marittima, a 460 talenti 
annui (L. 2711240), che vennero assai più tardi (425-424 a. C) 
elevati a 900 o a 1000 (L. 4304600 o L. 5894000), e come 
la Repubblica, in seguito al trasporto dei fondi federali da 
Delo ad Atene, li accomunasse con le entrate ordinarie del 
suo bilancio e dei tributi facesse l' alimento precipuo del 
pubblico tesoro (1). Per tal modo gli alleati, contro i patti 
della lega, diventavano soggetti, e scoppiavano di quando 
in quando rivolte (prodromi della grande insurrezione), che 
gli Ateniesi repressero sempre con inesorabile durezza. 
Quella di Lesbo informi, inspiratrice al demagogo Cleono 
di due affermazioni preziose, s'egli veramente — come 



(1) U caputale sociale, air epoca del suo trasferimento da Delo ad Atene^ 
ascendeva, come già si disse, a 1800 talenti (L. 10609200). 
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narra Tucidide (1) — dopo aver dichiarato < non essere 
imo Stato democratico atto a comandare agli altri, » giun- 
geva a definire l'impero marittimo di Atene come una ne- 
-cessaria tirannide; e sopratutto informi la condotta della 
Repubblica verso le città, che intendevano nella gran con- 
tesa rimanere neutrali e tranquille. < È sulla bocca degli 
Ateniesi > nota a questo proposito il Bouché-Leclercq (2) 
< che si ritrova, eternata dal racconto di Tucidide, V apo- 
logia più sfrontata della forza e del diritto della forza, che 
la storia registri. > 

Agli abitanti dì Melo, i quali respingono, in nome della 
giustizia, la pretesa degli Ateniesi di volerli fare entrar 
nella lega, questi, a mezzo dei loro legati, rispondono che 
<' nelle umane controversie si giudica secondo giustizia, 
-quando da ambe le parti è uguale la necessità, laddove il 
più forte procede ai fatti volendo ottenere il possibile, ed 
al possibile si acconcia il debole. » E aggiungono: « La 
vostra sottomissione, oltre all' aumentare i sudditi del no- 
•stro imperio, lo consoliderà, massimamente perchè voi, 
isolani e più deboli d'altri, non la vinceste contro noi, do- 
minatori del mare. > I Melii infine dichiarano di aver fede 
nella giustizia divina. E i legati di rimando: « Noi riputiamo 
•che gli dei, come volgarmente si crede, e gli uomini, come 
l'evidenza dimostra, obbedendo alla necessità di natura, 
-estendono il comando, dovunque giunga la loro forza. Noi 
poi, che né fummo gli autori di tal legge, né l'applicammo 
i primi, ma la ricevemmo già sancita e la tramanderemo 
isussistente in perpetuo, ora ce ne serviamo, persuasi che 
i3i voi e si altri, se aveste una potenza pari alla nostra, ne 
-fareste altrettanto > (3). E la conclusione di questo dibat- 
tito — edizione peggiorata della favola del lupo e del- 
l' agnello (4) — fu che dopo un lungo assedio essendosi i 



0) storie. III, 37. 

(2) LeQons d'histoire grecque, p. 254, 

(3) Tucidide, Storie, V, 89, 97, 105, 114, 116. I vari passi sono citati neirot- 
<.ima versione del Peyron (Torino, 1861). 

(4) Bouché-Leclercq, Op. cit., p. 255. 
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Melii arresi, i vincitori passarono a fil di spada gli adulti 
e ridussero a schiavitù le donne ed i bambini (416 a. C). 

JNessun contrasto in apparenza più acuto fra il racconto 
di Tucidide e la definizione del governo democratico, che, 
quattro anni prima della caduta di Melo, gli Ateniesi ave- 
vano udito dal pubblico teatro, per bocca di Teseo, con 
l)arole spiranti un senso di umanità così largo (1). In ap- 
parenza ho detto, perchè nella realtà delle cose il parti- 
colarismo ellenico e sopratutlo l'individualismo ateniese, 
intensamente e gelosamente sentiti, limitavano il concetto 
di giustizia ai confini stessi della città (2). Fino a qual 
punto poi e in che forma 1' efficacia loro si manifestasse 
entro la cerchia delle mura di Atene, avremo occasione di 
vedere più oltre. 

Nel 413 a. C, poco prima che la guerra di Sicilia avesse 
per epilogo la nota miseranda catastrofe, V impellente ne- 
cessità di denaro (3) suggerì di sostituire il tributo annuo 
con un' imposta del 5 Oio sopra le merci, che si esportavano 
dai porti degli alleati e vi si importavano; e poiché il mo- 
vimento commerciale deir impero marittimo ateniese oscil- 
lava verso il 414 a. C. fra i 30000 e i 40000 talenti (fra 
L. 176800000 e L. 235760000) (4), cosi si può calcolare 
ch'essa fruttasse all'erario un introito variante da L. 8841000 
a L. 11788000, con un aumento quindi di parecchi milioni 
sul gettito annuale del tributo. Questa gabella — data in 
appalto, non riscossa direttamente dallo Stato — - stette, 
sembra, in vigore fino al termine della guerra peloponne- 
siaca, e fu ripristinata poi da Trasibulo negli anni 389-388 
a. C, quando, dopo le gloriose campagne di Cenone, con la 
riconquista dei domini dell'Ellesponto si compi per opera 



(1) Euripide, Le Supplici, vv. 426 ss. Vedi in proposito Bouché-Leclercq, 
Op. cit., p 186 ss. 

(2) Nota a questo proposito il Bouché-Leclkrcq (Op. cit., p. 151): « L*indi- 
vidu sent ce qu*il vaut, et, bien qu*il en concoive une plus grande estime de 
rhomme en general, ce serait étre naivement optimiste que de prétendre qu*il 
sent aussi bien ce que valent les autres. » 

(3) Tucidide, Storie, VII, 28. 

(4) Beloch, Oriechisohe Qesohichte, I, p. 397. 

U. Pestalozza. La vita economica, ecc. 6 
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di quel valente generale la restaurazione della potenza 
marittima ateniese (1). 

L'infelice pace di Anialcida (387-386 a. C.) non lasciò 
alla Repubblica che gli antichi possedimenti di Lemno, di 
Imbro e di Sciro; ma un* abile e fortunata politica le ri- 
donò nel successivo decennio i perduti vantaggi (2), e la 
condusse a stringere nel 377 a. C. la seconda confedera- 
zione marittima, a cui aggiunsero nuove forze le imprese 
navali di Cabria e di Timoteo. 

Guarentita la autonomia interna dei singoli Stali che 
la composero e la loro perfetta uguaglianza, escluso rinvio 
in ciascuno di essi di magistrati, guarnigioni, cleruchie 
ateniesi, affidati ad un consiglio, detto Sinedrio degli Al- 
leati, nel quale Atene non aveva rappresentanti (3), il modo 
e la misura della riscossione dei tributi, sembrava prmai 
proposito della Repubblica di non ripetere più quegli er- 
rori, che avevano spinto la lega di Delo alla ribellione. 
Eppure non fu cosi: onde agli invìi di presidi, alle esazioni 
forzate e arbitrarie, alle violenze, alle pretese ingiuste ed 
odiose ricominciate ben tosto, tenne dietro, dopo un ven- 
tennio, la seconda rivolta (357-354 a. C), e con essa la de- 
finitiva rovina dell'impero marittimo (4). 

Tuttavia, nemmeno quando, per valermi di una vivace 
immagine del Burckhardt (5), il regalo mantello uso ad 
avvolgere le membra possenti dell' antico Demos arbitro 
dell' Egeo, fu ridotto a fluttuare intorno ad una magra e 
sfiancata figura, Atene potè dirsi isolata, tanto che verso 
il 350 a. C. il totale contributo dei soci ammontava, per 
testimonianza di Demostene (6) a 45 talenti (L. 265230). 



(1) Fraenkel, in BÒGKH, Op. cit., II, n. 537. 

(2) Vedi BÒCKH, Op. cit., I, p. 492 ss. 

(3) La lega — osserva il Fkaenkel (Op. cit., II, n. 673j — era costituita da 
due fattori: il consiglio federale e l'assemblea popolare di Atene. 

(4) BocKH, Op. cit., I, p. 494-497. 

(5) Oriechische KuUurgeschiohte, I, p. 230. L' immagine, che il Burckhardt 
riferisce allo stato di Atene dopo la guerra peloponnesiaca, personifica forse 
meglio l'Atene degli anni che tennero dietro alla guerra sociale. 

(6) Per la Corona, 234. 
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Né y' ha dubbio che ai tempi di Licurgo questa somma 
debba aver raggiunto un limite ben più alto, non essendo 
ammissibile ch'egli riuscisse ad elevare a 1200 talenti 
(L. 7072800) le annue entrate dell'erario, senza un ri- 
levante tributo delle città alleate (1). 

I diritti doganali'non avevano in Atene quel carattere 
protezionista, che è loro proprio negli Stati moderni, dove 
imprimono talora ai prezzi un movimento artificiale di 
rialzo, diminuendo od eliminando la concorrenza estera, 
ma si consideravano semplicemente come un cespite d'en- 
trata per l'erario. Il Guiraud (2) osserva infatti che le mi- 
sure proibitive erano sempre dettate da motivi politici; 
ch'esse non miravano punto al tale o tal altro oggetto, di 
cuitemevasi l'importazione, ma all'insieme delle merci d'un 
paese nemico, al quale si voleva far danno; che insomma 
le convenzioni commerciali non avevano lo scopo di rego- 
lare i rapporti economici di due popoli tra loro indifferenti 
fors* anche rivali, ma erano la conseguenza e la condi- 
zione d' un trattato d'alleanza, e portavano seco la conces- 
sione reciproca od unilaterale d'un favore e talvolta d'un 
monopolio. 

Questi diritti di dogana comprendevano: 

I. Un dazio uniforme del 2 0|o sopra tutte le merci 
importate ed esportate. Esso doveva rendere alla Repub- 
blica un minimum variante da 30 a 30 talenti annui (da 
L. 176820 a L. 212184), che rappresenterebbero un movi- 
mento d'importazione e d'esportazione per il valore di 
2000 talenti (L. 1178^^000) (3). 

II. Un'imposta dell'I 0[o sopra l'uso del porto (éXXtpilviov). 

III. Un dazio sopra tutte le merci che si portavano 
air òr^ù^à o mercato (BtaicóXtov) (4). 



(1) BÒCKII, Op. cit., I, p. 498, 510-511, II, ii. 684 (Fraenkel). 

(2) Op. cit., p. 563-564. 

(3) BócKH, Op. cit., I, 386. Il calcolo è fatto sui dati deirorazione di Au- 
'locide Intorno ai Misteri, 1, 133 ss. 

(4) Vedi, suU*aspetto del mercato ateniese, Wachsmutii, Stadt Athen., 
li, 1, p. 454 ss., e pei diritti doganali in genere Bóckh, Op. cit., I, p, 382 ss. 
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IV. Eravi inoltre un'imposta sulle vendite (èictovtov), 
intorno a cui non abbiamo particolari notizie. Sappiamo 
però che, trattandosi di vendite fondiarie, era talvolta fis- 
sata air 1 OiOi talvolta calcolata secondo una proporzione 
meno rigorosa (1). 

Atene non riscuoteva a mezzo di impiegati propri le 
imposte indirette, ma le appaltava a singoli individui, che 
potevano procurarsi privatamente dei soci, o a delle vere 
e proprie associazioni costituite a questo intento. Tale la 
società, che aveva in appalto la Dogana del Pireo (cer- 
tamente la più cospicua di tutta la Grecia), ai cui membri 
lo Stato imponeva l'obbligo d' una malleveria. I contratti 
erano annui, ma gli appaltatori di professione cercavano 
sempre di rinnovarli, di crearsene un monopolio, di eli- 
minare ogni concorrenza. Tipico è l'esempio, che si legge 
nella prima orazione di Andocide Intorno ai Misteri [y^%^)s 
di una cricca di speculatori capitanata da Agirrio, ai quali 
era stata concessa per 30 talenti (L. 176820) l'esazione 
della Dogana del Pireo. Costoro, dopo avere guadagnato 
nel primo anno 3 talenti netti (L. 17582), formarono quel 
che i Tedeschi chiamano un Ring, allo scopo di non so- 
verchiarsi r un r altro, di tener basse le offerte e di con- 
seguire per tal modo il maggior lucro possibile. L'appalto 
infatti fu loro aggiudicato per la stessa somma di 30 ta- 
lenti; jna Tanno dopo Andocide, rappresentante egli pure 
di un gruppo di soci , riusi a spingere l' offerta a 36 ta- 
lenti (L. 212184) e la spuntò sopra Agirrio e la sua con- 
sorteria (2). 

Nonostante le losche manovre delle società d'appalti, 
lo Stato, ben sapendo che l'esazione a mezzo di propri fun- 
zionari avrebbe aperto l'adito ad innumerevoli frodi, non 
volle mai prendere in sua mano la riscossione delle imposte 
indirette. Ci si domanda se non era adunque il sistema 



(1) Fraenkel in BòcKH, Op. cit., II, n. 536. 

(2) ZiEBARTH, Bas griechische Vereinsweseriy p. 19-26; Beloch, Op. cit., II. 
p. 348-349. 
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adottato suscettibile di miglioramenti , se non poteva la 
Repubblica studiarsi di infrangere il monopolio delle so- 
cietà, che degli appalti facevano un'illecita speculazione, e 
cercare che nei contratti d'appalto l'interesse pubblico non 
soccombesse sempre alle ingordigie private. Ora, l'esempio 
di Agirrio, il quale — dopo esser stato l'anima della camorra, 
di cui Andocide ci informa — diventa sul finire del V secolo 
e per tutto il primo decennio del IV il leader della demo- 
crazia radicale imperante in Atene, e presenta o caldeggia 
proposte, che preludono alla finanza allegra di Eubolo(l}, 
rivela a chiare note l'impotenza dello Stato a reprimere 
cosi fatti abusi. Vecchia istoria quella del poco scrupolo 
dalla democrazia ateniese dimostralo nel maneggio del pub- 
blico denaro, vecchia istoria, che rimonta all'epoca di Temi- 
stocle, la cui privata sostanza sali da 3 a 80 e forse a 100 
talenti (da L. 17682 a L. 471520 o a L. 589400), e per l'età 
di Cleono, che dall'aver molti debiti arrivò ad accumulare 
un patrimonio di 50 talenti (L. 294700), scende giù con 
diffusione sempre maggiore ai tempi di Agirrio, di Aristo- 
fonte e della potente consorteria, comprata da Filippo da 
Macedonia (2). Alle « private ambizioni » ed alla cupidigia 
di « privati guadagni » dei successori di Pericle attribuisce 
Tucidide (3) i disastri della Repubblica durante la guerra 
peloponnesiaca, e la lode stessa di incorruttibilità, onde 
vediamo singolarmente celebrati Aristide e l'illustre figlio 
di Santippe, non che la grande rinomanza dei finanzieri 
onesti (4) , ammoniscono che 1' austerità amministrativa 
era in Atene piuttosto l'eccezione che la regola tra gli 
uomini designati a governarla. Delle cagioni di un tale 
stato di cose — cagioni intimamente connesse col difettoso 
ordinamento politico — dovremo di proposito discorrere a 
Illustrazione compiuta del sistema tributario, di cui ora 
giova continuare l'esposizione e il commento. 



(1) Vedi sopra, al capitolo II. 

(2) Burckhardt, Op. cit., I, p. 220, 227, 243; Schaefer, Op. cit., I, p. 158 ss. 

(3) Storie, If, 65. 

(4) Burckhardt, Op. cit.. I, p. 242. 
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Intorno alle imposte sulle persone e sulle professioni, 
noi non siamo che scarsamente informati: certo, altre ve 
ne dovevano essere, oltre a quelle, di cui abbiamo notizie (1). 
Tra le imposte sulle persone vengono menzionate l'annua 
contribuzione di 3 oboli (L. 0.48) per ogni schiavo, ch'era 
— air infuori delle liturgie ordinarie, come vedremo in 
seguito — r unica imposta diretta ordinaria sui beni dei 
cittadini (2); e il p.8xoixiov, imposta diretta sui meteci, in 
ragione di 12 dramme annue (L. 11.60 circa) per ogni me- 
teco di età maggiore, e di 6 (L. 5.80 circa) per le donne, 
con esclusione di quelle, che avevano marito o un figlio 
maggiorenne (3). Al jictoixiov andavano soggetti anche gli 
schiavi affrancati, che la legge parificava ai meteci. Quanto 
al triobolo (L. 0.48), che è detto pagassero in più, esso deve, 
secondo il B()ckh (4), considerarsi come una sostituzioDC 
dell' imposta annuale pagata dal padrone sullo schiavo, 
prima dell'affrancamento; ma il Clerc (5) inclina a ritenerlo 
un semplice diritto di iscrizione sulle liste dei meteci, che 
pagavasi quindi una volta sola. 

Tra le imposte sulle professioni i testi ricordano un di- 
ritto di vendita nèll' à^opà a carico degli stranieri, essendo 
la facoltà di libera vendita riconosciuta ai soli cittadini ; e 
una tassa sull'esercizio della prostituzione femminile e ma- 
schile, proporzionata ai guadagni dei singoli individui. An- 
che alle imposte sulle persone e sulle professioni lo Stato 
applicava il solito sistema degli appalti (6). 

Neil' ordinamento tributario ateniese non facevasi dif- 
ferenza alcuna tra i possessori del suolo e i capitalisti: le 
Stato assoggettava gli uni e gli altri ad una identica con 
tribuzione, l' eìocpopA, che — salvo il carattere costantementf 
mantenuto di imposta straordinaria — corrispondeva nel 



(1) BÒCKH, Op. cit., I, p. 403. 

(2) BÒCKH, op. cit., I, p. 402-403. 

(3) BÒCKH, op. cit., I, p. 400-402. 

(4) Op. cit., p. 403. 

(5) Op. cit., p. 284 ss. 

(6) BÒCKH, Op. cit., I, p. 403-405; Clerc, Op. cit., p. 376-377. 
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lempo stesso alla nostra imposta fondiaria ed alla nostra 
lassa di ricchezza mobile. Fin che la terra rimase la forma 
più diffusa e più considerevole di ricchezza, 1' ela<pùpà fu sol- 
tanto un'imposta fondiaria; ma quando — resasi manifesta 
la necessità di comprendere nell'assetto tributario dell'At- 
tica anche la cresciuta e crescente ricchezza mobiliare — 
distene, anziché costituire due ruoli di censiti, adottò come 
criterio fiscale per i proprietari il valore capitalizzato delle 
terre, parificandoli in tal modo ai detentori di ricchezza 
mobiliare, non esistette più una vera imposta fondiaria, e 
l'elocpopa altro Oggetto non ebbe che il capitale (1). 

Nessuna menzione vien fatta di elocpopai levate tra la 
riforma clistenica e la costituzione dell' impero marittimo 
ateniese; ma, se si considerano gli avvenimenti di quel pe- 
riodo, il silenzio dei testi non parrà a questo proposito 
decisivo. Epoca beata per i contribuenti ateniesi fu invece 
quella che dall'anno 472 arriva fino al 428 a. C, in cui i 
proventi delle miniere del Laurio e di Maronea, e i tributi 
degli alleati dispensarono la Repubblica da ogni imposizione 
straordinaria. Soltanto nel 428 — aggiuntasi alle ostilità 
contro Sparta la ribellione dei Mitilenei — Atene si vide 
costretta a fronteggiare l'enorme aumento di spese con una 
slo'fopà di 200 talenti (L. 1178800) (2); e d'allora in poi 
— durante la guerra peloponnesiaca e nel corso del IV se- 
colo — lo Stato vi ricorse più volte, senza però mai tra- 
sformarla in una contribuzione periodica (3). 

Neir ordinamento tributario di distene l' ela^opd ci è 
apparsa come un'imposta progressiva di ripartizione (4); 
nel IV secolo invece essa — pur mantenendo il carattere 
di imposta di ripartizione — è governata dal principio di 
proporzionalità. 11 Guiraud infatti ha potuto con buoni ar- 



(1) Vedi sopra, al capitolo I. 

(2) Tucidide, Storie, 111,19. Penso che lo storico, scriventio : èoivcYxóvttc 'cóxe 
TCpùixov iocpopdv, avesse presenti gli anni successivi alla costituzione del- 
l'impero marittimo ateniese. 

(3) Cfr. Micheli, La Revolution oligarchique des Quatre-Cents à Athènes, 
p. ti ss.; Clero, Op. cit., p. ìSl ss. 

(4) Vedi sopra, al cai)itolo I. 
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gomenti (1) dimostrare che le cifre (ttpLY.iJLaxa) forniteci in- 
torno alla ricchezza totale dell'Attica — (5750 talenti in Po- 
libio (2) e 6000 in Demostene (3), pari rispettivamente a 
L. 33890000 e a L. 35364000) — si riferiscono solo ad una parte 
di essa e precisamente, secondo un'esplicita frase di Demo- 
stene (4), ne rappresentano -^ ; che perciò il tljx'rijjLa corrispon- 
deva al capitale imponibile, uguale per ogni contribuente 
ad -- del capitale reale. Mentre adunque la riforma cli- 
stenica aveva applicato il criterio progressivo alla deter- 
minazione dei capitali imponibili delle singole classi, nel- 
l'assetto tributario del IV secolo lo Stato colpiva in modo 
uniforme -y- del capitale reale de' cittadini e de' meteci 
soggetti all'imposta. 

Reca a tutta prima meraviglia il vedere che una con- 
tribuzione — progressiva a' tempi della Repubblica an- 
cora timocratica di distene (5) — sia divenuta proporzio- 
nale, quando il regime della più pura democrazia dominava 
in Atene. Ma chi ben guardi, coglierà senza fatica la ri- 
spondenza piena e perfetta tra questa trasformazione e le 
deduzioni estreme del princìpio democratico, che gli Ate- 
niesi — ragionatori per indole — svilupparono a mo' di 
geometri, con quel gusto dell'assoluto e quella noncuranza 
della difficoltà, a cui raramente sottraggonsi i metafìsici 
della politica (6). 

Lo Stato, lasciando un margine cosi considerevole tra 
il capitale reale e il capitale imponibile dei singoli contri- 
buenti, risguardava quest'ultimo come la parte dei loro 
beni, ch'essi ponevano tutta — senza restrizioni di sorta — 
a disposizione del Tesoro, e su cui lo Stato medesimo — teo- 



(1) Op. cit., p. 5ji6 ss. 
<2) Storie, li, 62, 7. 

(3) Intorno alle Simmorie, 19. 

(4) Contro Afobo, I, 9. 

(5) Vedi De-Sanctis, Op. cit., p. 350. 

(6) H. OuvRÉ, Les forìnes littéraires de la pensée grecque, p. 216. Gir. 
del resto Bouché-Leclercq, Op. cit., p. 13G-137. 



ricamente — esercitava . un illimitato diritto (1). In altre 
parole lo Stato vedeva nell'insieme doi singoli Ttfj.Yijj.aTa una 
specie di Ttji.eji.a sociale, di proprietà collettiva, di fondo di 
riserva per i bisogni della città, al quale era lecito attin- 
gere liberamente. Donde risulta che la dottrina formulata 
dair odierna democrazia radicale « esservi all' infuori del 
prodotto lordo, di cui il mondo vive, un prodotto netto, che 
può essere rivendicato in proprietà dall' intiero corpo so- 
ciale e destinato a spese d' utilità pubblica (2), » la dottrina 
insomma che vorrebbe nettamente imprimere al capitale 
fiscale il carattere e la funzione di proprietà sociale (3), 
aveva già ricevuta nella Repubblica ateniese la sua appli- 
cazione. 

Dovremmo ora chiederci perchè lo Stato — in coerenza 
al principio suesposto — non abbia mantenuto il carattere 
progressivo dell' elacp&pà. Rispondiamo che lo Stato — so- 
stituendo al criterio della progressione il criterio della 
proporzionalità — si era nondimeno arrogato il diritto di 
disporre en maitre del capitale imponibile; che le classi 
ricche, le quali — per una consuetudine resasi sempre più 
imperiosa con 1' evolversi della costituzione ateniese verso 
una forma sempre più democratica — avevano già l'obbligo 
di contribuire in una misura superiore a quella, che le 
prescrizioni legali esigevano, vi si vedevano ora forzate, 
oltreché dall'opinione pubblica, dalla cresciuta tirannia del 
fìsco; che perciò 1' una e l'altra, promovendo le liberalità 
coatte dei ricchi, facevano dell'imposta sul capitale un'im- 
posta proporzionale di nome, ma fortemente progressiva 
in realtà (4). 



(1) GuiRAUD, Op. cit., p. 529. 

(2) LEON Bay, Les solutions démocratiques de la question des impóts, I, 
147, presso Guiraud, L'impót sur le capital à Athènes, iu Revue des deux 
Mondes, 15 ottobre 1888, p. 934. 

(3) Vedi, p. es., Platon, La démooratie et le regime fiscal à Athènes, à 
Rome et de nosjours, p. 71. 

(4) Vedi oltre. Rammentiamo però fin d' ora il caso di Demostene mi- 
norenne, che - a mezzo de' suoi tutori — fornì egli solo -r- della somma 
dovuta dalla siinmoria, a cui era ascritto (Demostene, Contro Afobo, I, 7). 
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La tendenza del sistema tributario ateniese ad atte- 
nuare il carattere personale dell'imposta e ad imprimervi 
quello di contribuzione re«/<? appare già da quanto abbiamo 
detto visibilissima; ma un altro passo fu compiuto su questa 
via dalla notevole modificazione che l'assetto della elo^popà 
ebbe a subire nel 378 a. C, dietro la probabile iniziativa 
di Callistrato, l'ordinatore delle finanze della seconda lega 
navale (1). Per essa venne ripartito tra 100 sezioni di con- 
tribuenti chiamate simmorie (2) il xtjjLfijia complessivo del- 
l'Attica, di maniera che ogni simmoria rispondeva di un 
capitale imponibile di 60 talenti (L. 353640), e da ciascuna 
la elo(pop(i riscotevasi in ragione di -^ della somma da per- 
cepirsi. 

Non era possibile che la logica della democrazia ate- 
niese, proseguendo il suo cammino rettilineo verso uno 
schema di giustizia astratto, teorico e perciò appunto sde- 
gnoso della opportunità e delle circostanze, si arrestasse 
alle riforme sopra accennate: onde l'anno 362 a. C, me- 
diante r istituto della itpoeiocpopa, veniva limitato il carattere 
di capitale fiscale — vale a dire, di proprietà sociale ~ al 
complessivo capitale imponibile dei 300 cittadini più ricchi. 
A questi infatti (3 per simmoria) spettava l'obbligo di an- 
ticipare al Tesoro la somma votata dall'assemblea, salvo 
poi a ricuperare nell' interesse loro — anche in via giudi- 
ziaria — le quote degli altri contribuenti (3). La TCpoeta<popà 
può veramente definirsi un appalto forzato, da cui agli ap- 
paltatori derivava non lucro, ma danno, perchè molti indi- 
vidui — mossi da mal animo o dalle tristi condizioni di 
fortuna — si rifiutavano di corrispondere la parte dovuta, 
ed i giudici popolari — sistematicamente ostili alle classi 
ricche (4) — li trattavano di solito con indulgenza (5). 



(1) Beloch, Op. cit., II, p. 458. 

(2) Vedi GuiRAUD, La propriété fondere en QrèO€f p. 530 ss. Mi sembrano 
persuasive le ragioni addotte dal Guiraud in favore delle 100 simmorie del- 
r élacpopd. 

(3j Guiraud, Op. cit., p. 53'}, con le autorità ivi addotte. 

(4) Guiraud, Op. cit., p. 337 ss. 

(5) Guiraud, Op. cit., p. 532. 
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Ed ora veniamo a discorrere delle liturgie, prestazioni 
speciali, che la Repubblica, avendo trasformale in leggi 
antiche consuetudini di private iniziative (1), addossava a 
un dato numero di cittadini, naturalmente scelti fra i più 
ricchi. Abbiamo notizia di un censo liturgico, oscillante 
fra 2 e 3 talenti (fra L. 11788 e L. 17682), ma non sap- 
piamo in qual misura tale censo fosse commisurato airentità 
delle singole liturgie. Consta però che dopo il 357 a. C. i 
liturgi non superavano il numero di 1200 (2). 

Le liturgie dividevansi in ordinarie e straordinarie. 
Le ordinarie comprendevano: 

La coregia, od obbligo fatto a taluni cittadini annual- 
mente scelti [coregi) di allestire i cori scenici (tragici e 
comici) e i lirici (cori ciclici, cori di flautisti e di pirri- 
chisti) per i concorsi drammatici, poetici e musicali, che 
avevano luogo in entrambe le Panatenee, nelle Tesee, nelle 
Prometee ed Efestie, nelle Dionisio rustiche, nelle Pi ree, 
nelle Lenee, nelle grandi Dionisio, e nelle Targhelie (3). Il 
numero annuo dei coregi doveva essere notevole, se nelle 
Lenee e nelle grandi Dionisie si ammettevano per lo più 
al concorso drammatico tre poeti tragici con una tetralogia 
ciascuno, e tre poeti comici con ciascuno una commedia, 
il che importava 30 cori e quindi 30 coregi; se a questi 
bisogna aggiungere i cori delle tragedie e commedie rap- 
presentate nelle Dionisie rustiche; se il coro pirrico era 
diviso in due schiere, costituite ciascuna di 3 cori, onde a 
comporlo occorrevano 6 coreghi (4): se finalmente per i 
cori dei flautisti e per i cori ciclici i coreghi dovevano 
essere tanti quanti erano i musici ed i poeti, che si pre- 
sentavano ai concorsi. 



(1) La trasformazione avvenne quando i ricchi, per il progredire del lusso, 
cominciarono a trovar gravosa la consuetudine e a tentar di sottrarvisi. Vedi 
D'ÀZEMBDJA, Les grandes attractions à Athènes^ in Science sociale, AVril 
1900, p. 324. 

(2) BòcKH, Op. cit., 1, p. 537; II, n. 756 (Fraenkel); Guiraud, Op. cit., p. 534. 

(3) Thumser, De civium Atheniensium muneribus, p. 83; A.^MommSen, 
Feste der StCbdt Athen, pp. 61 ss., 285-286, 340 ss., 355, 369, 379 ss., 435 ss., 479 ss. 

(4) Ciascuno dei tre cori era composto di 8 fanciulli, 8 adolescenti e 8 uo- 
mini. Vedi MOMMSEN, Op. cit., p. 100. 
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Sino al termine della guerra peloponnesiaca ad ogni 
coro — come par probabile — provvide un corego. Più 
tardi la coregia sembrò un peso cosi grave, che si diede 
facoltà ai cittadini di associarsi a due a due per soddisfarvi, 
e talora, invece di un corego per tribù, se ne sceglieva 
uno per due tribù. Lo Stato poi accordava delle sovvenzioni, 
e non è infondata Y ipotesi che negli ultimi anni del IV se- 
colo ne avocasse a sé tutta la spesa (1). 

Un' orazione di Lisia (2) ci ha fortunatamente con- 
servati i prezzi di allestimento dei vari cori : da essa ap- 
prendiamo che un coro tragico costava da 2000 a 5000 
dramme (da L. 1960 a L. 4900), un coro comico 1600 dramme 
(L. 1568) ed un coro di danzatori da 700 a 800 dramme 
(da L. 686 a L. 784). 

La ginnasiarchia, od obbligo di allestire le gare di 
corsa e sopratutto la lampadodromia a piedi ed a cavallo 
nelle Efestie, Prometee e Panee, nelle Teseo ed Epitafle, 
nelle Aiantee e nelle Bendidee (3). Richiedeva una spesa 
di circa L. 1000 (4). 

La estiasi, od obbligo di apprestare un banchetto ai 
membri della propria tribù in talune feste, quali le grandi 
Panatenee, le Tesmoforie, le grandi Dionisio (5). Il costo 
deìVestiasi era in media di L. 700 (6). 

La ippotrofia, od obbligo di mantenere i cavalli occor- 
renti nelle Panatenee, nelle Tesee ed Epitafle per le pub- 
bliche processioni e per i certami (7). 

Affini alla ippotrofia erano la euandria o allestimento 
di una gara di bellezza tra fanti o cavalieri delle dieci 
tribù, e la enoplia o allestimento di un concorso tra i fanti 



(1) GuiRAUD, Op. cit., p. 535, con le autorità ivi addotte. 

(2) Difesa contro un'accusa di corruzione, 1-2. 

(3) MOMMSEN, Op. cit., pp. 340, 291 ss., 301-302, 306-307, 464, 488; Thumser. 
Op. cit., p. 88-89. 

(4) Lisia, Op. cit., loc. cit. 

(5) MOMMSEN, Op. cit., pp. 153, 316, 439; Thumser, Op. cit., p. 90 ss.; Bockh. 
Op. cit., I, p. 554. Coi banchetti della estiasi non vanno confusi quelli dati i. 
spese dello Stato in occasione di pubbliche festività. 

(6) Lisia, Op. cit., loc. cit. 

(7) MoMMSEN, Op. cit., pp. 85 ss., 296 ss. ; Thumser, Op. cit., p. 80-81. 
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e i cavalieri forniti di migliore armatura (1). Ricordiamo 
inoltre Y architeoria, che consisteva nel contribuire parzial- 
mente (perchè vi provvedeva anche il pubblico erario) alle 
spese delle solenni rappresentanze inviate ai ludi Olimpici, 
Istmici, Pitici, Delii e ad altri ancora, o a qualche celebre 
santuario per portarvi doni o consultare oracoli (2) ; e l'ar- 
mamento di triremi per le regate, che avevano luogo nelle 
grandi Panatenee, nelle Munichie ed Aiantee, e nelle Di- 
soterie (3). 

Qnanto ai meteci, essi compievano le funzioni di coregi 
soltante nelle Lenee, ed è probabile che sopportassero inoltre 
— come i cittadini — le altre liturgie principali (4). 

Le liturgie straordinarie erano la icpoecacpopà, di cui già 
abbiamo discorso, e la trierarchia. Consisteva questa nel- 
r obbligo fatto in tempo di guerra ai cittadini (5), che 
avevano il censo prescritto, di sobbarcarsi per un anno 
all'armamento ed alla condotta di una trireme. La Repub- 
blica forniva la nave o spoglia o munita delle vele, dei 
cordami e dei remi, non mai però in istato di poter pren- 
dere il mare, ed il trierarca doveva quindi portarvi i ripari 
e le migliorie necessarie, supplire alle eventuali mancanze 
nell'attrezzatura, adornarla, curarne insomma il pieno as- 
setto di navigazione e di battaglia e la perfetta sua con- 
servazione durante Tanno (6). Le paghe e le spese di man- 
tenimento dell'equipaggio, rimaste a carico dell'erario sino 
al termine del V secolo, furono poi suddivise fra il trierarca 
e lo Stato in modo, che quegli provvedesse al soldo e al 
vitto dei rematori, questo al soldo (di un triobolo giorna- 
liero a testa) (7) e al vitto dei marinai. Ma il peso della 



(1) MOMMSEN, Op. cit., pp. 101 SS., 152-153, 292-294. 

(2) Thumser, Op. cit., p. 95-96. 

(3) MoMMSEN, Op. cit., pp. 145 ss., 463-464, 529. 

(4) Thumser, Untersuchungen^ p. 57 ss.; Clero, Op. cit., p. 169 ss.; cfr. 
p. 165 ss. 

{5> Nessuna testimonianza ci autorizza a credere che anche i meteci sop- 
portassero la trierarchia. Si può tuttavia ammettere che nel IV secolo la Re- 
pubblica ve li abbia talora obbligati (Vedi Clero, Op. cit., p. 74 ss.). 

(6) BOOKH, Op. cit., I, p. 639 ss. 

(7) L. 0.48. Vedi Gigli, Op. cit., p. 42-47. 
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trierarchia, reso cosi più grave, crebbe in misura ancor 
maggiore che non possa dedursi dalla distinzione suaccen- 
nata , perchè non sempre le condizioni dell' equipaggio 
fornito dal denaro pubblico rispondevano alle necessità 
do\ servizio, e toccava allora al trierarca correggerne le 
deflcenze (1). La trierarchia esonerava per un anno il cit- 
tadino da ogni altra liturgia e dalla «locpopà, né poteva 
essere di nuovo imposta che dopo trascorso un biennio (2\ 
Tale la legge: la pratica, come vedremo, ne differiva pa- 
recchio. 

Giustamente la liturgia trierarchica venne paragonata 
alla commissione militare dell' ancien regime, con questo 
divario però — riferibile del resto a tutte le liturgie in 
genere — che, mentre la commissione reputavasi una prova 
della suprema benevolenza sovrana — fonte di ogni gra- 
zia, largitrice onnipotente di onori e di ricchezze — 
ed era quindi disputata con avidità gelosa ed a costo di 
sacrifici enormi, in Atene invece, dove la sovranità risie- 
deva nel popolo e dove pure la classe economicamente più 
forte mirava a guadagnarsene il favore, i vantaggi, che ad 
essa ne derivarono, non furono mai cosi grandi, da assicu- 
rare costantemente allo Stato l'esercizio spontaneo di tali 
prestazioni (3). 

Durante il V secolo, fino all'anno 411 a. C, ogni singola 
nave ebbe il proprio trierarca. Cosi , in occasione della 
guerra d' Egina, 100 cittadini, a cui Temistocle fece distri- 
buire il reddito dei giacimenti argentiferi di Maronea, 
provvidero alla costruzione e all'armamento di 100 tri- 
remi (4); cosi nel 431-430 a. C. 100 trierarchi vennero de- 
signati ad apprestare una flotta di 100 navi per la difesa 
delle coste dell'Attica (5); e cosi pure i 400 trierarchi, a 
cui accenna il libello anonimo sulla costituzione ateniese. 



(1) Fraenkel in Bòckh, Op. cit., II, n. 859. 

(2) BÒCKH, Op. cit., I, p. 539, 544 e 630. 

(:^) Vedi più ampiamente svolto questo concetto in Platon, Op. cit., p. 53. 

(4) PoLiENO, Strattagemmi, I, 30, 5. 

(5) Tucidide, Storie, II, 24. Vedi Bòckh, Op. cit., I, p. 629. 
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probabilmente scritto verso il 424 a. C. (1), devono inten- 
dersi incaricati ciascuno deirallestimento d' una trireme. 

La crisi economica, che accompagnò la guerra pelo- 
ponnesiaca e tenne dietro per qualche tempo al disastroso 
suo esito, costrinse Atene a suddividere il peso della trie- 
rarchia fra due cittadini, detti perciò sintrier archi, non 
soltanto solidali tra loro nell'obbligo assunto verso lo Stato, 
ma solidali altresì rispetto ai loro successori, tanto che se 
questi ritardavano o si rifiutavano a sostituirli, era dovere 
dei sintrierarchi in carica di continuare neir ufficio e di 
anticipare inoltre le spese necessarie, salvo poi a intentar 
loro un'azione legale per rifusione di danni. Stava sempre, 
come nota il Platon (2), a fondamento della liturgia trie- 
rarcbica lo stesso criterio informatore della commissione 
deW ancien regime: il servizio del popolo, del pari che il 
servizio del re, non può soffrire né indugi né ostacoli ; nes- 
suna particolare ragione, nessun individuale diritto devono 
quindi prevalere contro di esso. 

Nel 357 a. C. la legge di Periandro applicò alla liturgia 
trierarchica un sistema analogo a quello già in uso per la 
ripartizione e la percezione dell' imposta sul capitale (3). 

I 1200 cittadini forniti di censo liturgico furono divisi 
in 20 simmorie di 60 membri al più, detentrici ciascuna 
di un capitale imponibile press'a poco identico, ed in ogni 
simmoria si costituirono diversi gruppi, detti sintelie — ri- 
spettivamente responsabili dell'armamento di una trireme — 
il cui numero variava a seconda dell'entità della flotta da 
allestire. Vengono ricordate sintelie di 5, di 6, di 15 membri 
(oQvxeXcic), corrispondenti a simmorie di 12, di 10, di 4 sin- 
telie, cioè ad una richiesta di 12, di 10, di 4 triremi per 
simmoria; ed anche sintelie di 16 membri, la qual cifra, 
non essendo multipla di 60, dimostra che l'essenziale ugua- 
glianza delle singole sintelie non risiedeva nel numero dei 
suoi membri, ma nella sua potenzialità finanziaria (4). 



(1) in, 4 

(2) Op. cit., p. 64. Vedi in proposito L*ÌQteressante orazione di Demostene 
contro Policle. 

(3) Vedi sopra. 

(4) BocKH, Op. cil., I, p. 649 ss.; Il, n. 866 (Fraenkel). 
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In tal modo ripartiti i liturgi, la spesa trierarchica, che 
si calcola intorno a 50 mine (L. 4850) e prima di questa 
legge gravava sopra un cittadino soltanto, andò divisa fra 
i membri delle sintelie a norma d' una proporzione deter- 
minata dal numero dei cittadini, che singolarmente le com- 
ponevano, ma certamente limitata da un maximum di 
L. 2425 (ammessa una sintelia di 2 membri) e da un ini- 
nùnum di circa L. 300 (1). 

Le simmorie trierarchiche sottostavano alla disposi- 
zione vigente fin dal 362 a. C. per le simmorie dell' imposta 
sul capitale, e in conseguenza fra i 1200 cittadini forDiti 
di censo liturgico i 300 più ricchi (15 per simmoria), 
erano davanti allo Stato responsabili delle contribuzioni 
dei restanti 900, e tenuti quindi ad anticipare le somme 
necessarie all'armamento delle triremi (2). Questi 300 cit- 
tadini, capi (4jY6fi.óv8(;) e amministratori (éictiitXfixai) delle sim- 
morie (3), erano i veri e propri lilurgi , mentre gli altri 
900 non erano che contribuenti (oovxeXsì?), e tra essi lo Stato 
designava i trierarchi, rispettivamente incaricati di porre 
in assetto di guerra una nave. La loro scelta compievasi 
dagli strateghi, assistiti da un collegio di 20 cittadini tolti 
senza dubbio dai 300 (4), mentre prima della legge di Pe- 
riandro ai soli strateghi spettava tale diritto (5). 

Il sistema delle simmorie e sintelie trierarchiche non 
fece buona prova. I più ricchi cittadini stretti, come si è 
visto, dairobbligo di anticipare le spese, ricorsero ben presto 
al comodo sistema degli appalti, affidando per 6 mine (L. 5894 
circa) ad un imprenditore T allestimento della trireme, ed 
esigendo poi spesso dai colleghi delle singole sintelie il rim- 
borso integrale della somma. Cosi raggiungevano essi il doppio 
scopo di non pagare nulla e di rimanere, col pretesto della 
trierarchia, esonerati durante V anno da ogni altro peso 
liturgico. Si aggiunga che, mentre le quote di contribuzione 



(1) BÒCKH, Op. cit., I, p. 670 ss.; Guiraud, Op. cit., p. 536. 

(2) BÒCKH, Op. cit., I, p, 6ì0; cfr. 951; Platon, Op. cit., p. 68. 

(3) BÒCKH, Op. cit., I. p. 651. 

(4) Vedi Fraenkel in Bòckh, Op. cit., II, n. 848. 

(5) BÒCKH, Op. cit., I, p. 620. 
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dei singoli membri delle sintelie avrebbero dovuto unifor- 
marsi ai principi che reggevauo l'imposta sul capitale, in 
sostanza vedevansi cittadini diversamente censiti d*una me- 
desima sintelia pagare nella stessa misura, contro ogni 
principio di equa proporzionalità (1). E finalmente si noti 
che lo Stato, sottraendosi con grande frequenza all'obbligo 
di fornire i trierarchi delle navi, degli attrezzi, del soldo e 
del vitto de' marinai, e pregiudicando in tal modo e ritar- 
dando l'armamento della flotta, sacrificava preziose oppor- 
tunità di successo (2). 

Di questi gravi abusi ci dà notizia Demostene (3), il 
quale, tre anni dopo la riforma di Periandro, cercò di porvi 
un parziale rimedio con una serie di proposte, che non ven- 
nero votate, ma che, per il principio a cui si informano, 
sono specialmente degne della nostra attenzione (4). 

Elevato a 2000 il numero dei soggetti alla trierarchia, 
affinchè — nonostante i casi di immunità previsti dalla 
legge (5) — lo Stato potesse sempre contare con sicurezza 
sopra una cifra effettiva di 1200 liturgi, Demostene, man- 
tenendo ferma la distinzione in 20 simmorie di 60 individui 
ciascuna, le ripartiva in 5 sintelie (100 in tutto) composte 
ognuna di 12 contribuenti più o meno facoltosi. Ad essi 
spettava, come nel passato, la liturgia trierarchica vera e 
propria, l'armamento cioè delle triremi. Ma le triremi stesse 
invece, i loro attrezzi, il soldo e il vitto dei marinai — già 
direttamente forniti dal pubblico erario — si sarebbero 
d'ora innanzi posti a carico di tutti i cittadini, che paga- 
vano r imposta sul capitale (6). A tale scopo Demostene, 



(1) BÒCKH, Op. cit., I, p. 563; Platon, Op. cit., p. 68-69; Guikaud, Op. cit., p. 536. 

(2) BÒCKH, Op. cit., I, p. 655. 

(3) Contro Midia, 155; Della corona, 102 ss. 

(4) Trovansi esposte nell'orazione: Intorno alle simmorie, 164. 

(d) La legge esonerava dalla trierarchia le ereditiere, finché restavano nu- 
bili, i pupilli durante Tetà minore e il primo anno di età maggiore, i cleruchi, 
le corporazioni e quei cittadini censiti come liturgi, che per improvvisi dis- 
sesti erano caduti al basso. Vedi Bòckh, Op. cit., p. 631 ss., II, n. 852 (Fraenkel). 

(6) Non ignoro le obbiezioni, che solleva qu3sto modo di intendere il]di- 
s:orso Intorno alle simmorie,- ma per conto mio non vedo come altrimenti 
si potrebbero accordare le due parti, onde si compone il disegno di legge 
demostenico (Vedi Platon, Op. cit., p. 59-61). 

U. Pestalozza. La vita economica, ecc. 7 



approfittando dell'assetto tributario in vigore, assetto, che 
— come abbiamo visto — ripartiva il capitale imponibile 
dell'Attica (6000 talenti) in 100 simmorie di 60 1 alenti, su- 
bordinava ad ogni sintelia trierarchica una delle 100 sim- 
morie dell' elofopa, per modo che ciascuna di esse avrebbe 
sopportato il peso di una, di due, di tre triremi, secondo 
che dalla Repubblica si fosse richiesta una flotta di 100, 
di 200, di 300 triremi (1). Quanto alle specifiche prestazioni 
dei 1200 liturgi, i quali però — essendo membri delle sim- 
morie dell' imposta — contribuivano già in parte alla for- 
mazione della flotta, il disegno di legge di Demostene le sud- 
divideva naturalmente in 20 frazioni pari alle 20 simmorie 
trierarchiche ; onde ad armare 100, 200, 300 navi avrebbero 
sempre concorso 20 parti (simmorie) responsabili ciascuna 
di 5, di 10, di 15 triremi, ed in seno ad ogni simmoria 5 
parti (sintelie) rispettivamente composte di 12 liturgi e 
tenute all'assetto di una, di due, di tre triremi. Perciò in 
una flotta di 100 legni la spesa d'allestimento di una nave 
sarebbe andata divisa fra 12 trierarchi ; fra 6 in una flotta 
di 200 legni ed in una di 300 fra 4. 

Con questo disegno di legge Demostene — al cui vigile 
patriottismo non sfuggivano i pericoli dell' impreparazione 
militare di Atene — mirava ad eliminare gli ostacoli in- 
sorti contro il sollecito e perfetto armamento di una forte 
marina da guerra. E poiché essi derivavano in gran parte 
dalla lentezza e dalla negligenza dello Stato, V oratore vi 
provvedeva esonerando lo Stato da' suoi obblighi ed inve- 
stendone invece il capitale imponibile ateniese. Non si 
vede però come questo rimaneggiamento della riforma di 
Periandro valesse a frenare gli altri abusi di carattere 
propriamente fiscale, che abbiamo segnalato. È piuttosto 
notevole nelle proposte di Demostene la tendenza a fare 
della liturgia trierarchica una imposta reale, che col- 
pisse direttamente i beni e solo indirettamente le persone, 
come detentrici dei medesimi, e ad imprimere al capitale 



(1) Il numero di 300 costituiva probabilmente il mOfXimum della presta- 
zione trierarchica. 
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imponibile il carattere di una proprietà sociale, il cui go- 
dimento, da parte dei singoli individui, fosse subordinato al- 
raccettazioue ed all'adempimento degli obblighi, che vi erano 
congiunti. Nel linguaggio di Demostene infatti non i citta- 
dini, ma i talenti sopportano il peso della liturgia trierar- 
chica, e il capitale imponibile è per Y oratore niente più 
che un fondo di riserva, a cui lo Staio può attingere libe- 
ramente (1). L'odierna democrazia radicale, ponendo a norma 
della divisione dei pesi non la capacità contributiva del- 
l' individuo, ma quella del patrimonio in astratto, quasi 
che la società civile fosse una società di patrimoni, non 
vagheggia certamente un ideale diverso (2). 

Se le proposte illustrate da Demostene nel suo discorso 
Intorno alle simmorie correggevano solo parzialmente gli 
abusi della riforma di Periandro, la nuova legge, eh' egli, 
eletto sppraintendente alla marina, presentò e riusci questa 
volta a far votare l'anno 340-339 a. C, ebbe l'incontestabile 
merito di inspirarsi, oltre che ad un alto sentimento patriot- 
tico, alla necessità — chiaramente veduta ed espressa — 
di una più equa ripartizione del contributo trierarchico. 
€ Vedendo, o Ateniesi » egli dirà più tardi (3) < che la 
vostra marina di guerra si sfasciava, che i ricchi si sot- 
traevano con poca spesa ai tributi, mandando in rovina i 
possessori di medie e di piccole fortune, e che perciò la 
Repubblica perdeva le occasioni migliori, io vi diedi una 
legge, con la quale costrinsi i ricchi a soddisfare i loro ob- 
blighi, misi un freno alle ingiustizie, onde soffrivano i po- 
veri, e — quel che più era giovevole alla Repubblica — 
feci in modo, che gli apparecchi si compiessero a tempo. > 

La riforma di Demostene, senza esonerare lo Stato dai 
suoi obblighi, sottoponeva alla liturgia trierarchica tutto 
quanto il capitale imponibile dell'Attica, in tale misura, 



(1) Vedi TanaUsi che del discorso di Demostene fa a questo proposito il 
Platon, Op. cit., p. 59 ss., p. 70-71. 

(2) Vedi: Invrea, L'imposta progressiva, in Rivista internazionale di 
Scienze sociali, IV (1806), p. 193-195. 

(3) Della Corona, 102. 

* 
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che le singole frazioni di esso comprese tra 1 10 e i 20 
talenti (tra L. 38940 e L. 117880) rispondessero dell'arma- 
mento di una trireme; quelle comprese tra i 20e 1 30 (tra 
L. 117880 e L. 176820) dell' armamento di due; quelle da 
30 talenti in su dell'armamento di tre triremi, ch'erano il 
limite massimo della prestazione. 

Dieci, Tenti, trenta talenti di capitale imponibile rappre- 
sentavano rispettivamente cinquanta, cento, centocinquanta 
talenti di capitale reale (L. 294700, L. 589400, L. 884100), 
onde — fissato il costo della trierarchia in un talento 
(L. 5874) — la prestazione equivaleva ad un'imposta del 20(0 
sul capitale reale. Quanto alle fortune inferiori ai 50 talenti, 
esse venivano riunite in sintelie rappresentanti 10 talenti 
ciascuna dì capitale imponibile, e nel comporle dovevasi 
aver cura che il numero dei loro membri fosse in ragione 
inversa dell'entità dei singoli patrimoni. Finalmente, con 
la soppressione del limite d'età, che l'antica legge poneva 
all'esercizio dei doveri liturgici, obbligando alla trierarchia 
solo i cittadini dai 25 ai 40 anni, Demostene accentuava la 
tendenza democratica ad astrarre dagli individui e a tener 
conto unicamente dei beni (1). 

Conseguenza dell'aver limitato la costituzione delle sin- 
telie alle sostanze inferiori ai 50 talenti fu che i ricchi, i 
quali, secondo la legge di Periandro, potevano, a tutto danno 
delle più modeste fortune, curare in 16 l'allestimento di una 
nave e contribuirvi quindi ciascuno per —, dovevano ora 
rispettivamente provvedere — come osserva lo stesso De- 
mostene (2) — all'armamento di due triremi. Il grande 
oratore fa cenno dei tentativi di corruzione, coi quali gli 
interessati cercarono di persuaderlo a ritirare le sue pro- 
poste, e si gloria di aver menato in porto una riforma, di 
cui gli avvenimenti confermarono la grande utilità (3). Ma 



(1) BÒCKH, Op. cit., I, p. 661 ss.; Guiraud, Op. cit., p. 636-537; Platon, Op. 
cit., p. 65-68. Bisogna però notare che Tautenticità dei due cataloghi, da cui 
raccolgonsi le suesposte notizie intorno alla riforma di Demostene {Della Co^ 
rona, 106), è contestata. Vedi Fraenkbl in Bòckh, Op. cit., II, n. 874. 

(2) Della Corona, 104. 

(3) Della Corona, 107. 
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non sembra che la vittoria di Demostene abbia avuto 'ef- 
fetti durevoli, giacché egli stesso, nel discorso Della Co- 
rana (312), accusa esplicitamente Eschine d'essersi lasciato 
corrompere per alterare la legge. 

Esaurita cosi con l' esame della liturgia trierarchica 
— vera chiave di volta nello studio che abbiamo intra»- 
preso — l'esposizione del sistema fiscale vigente in Atene, 
sorge spontanea la domanda: « È questa esposizione un in- 
dice esatto dei pesi, che incombevano al contribuente del- 
l'Attica? > Rispondiamo tosto di no. 

La consapevolezza piena ed intera di una onnipotenza 
dello Stato (1), che il regime rappresentativo ha fortuna- 
tamente distrutto; un amor patrio già vivo e reso ancor 
più ardente dal culto degli avi riposanti nel suolo natale 
e da quel geloso particolarismo, che riserbava ai vinti 
conseguenze terribili; l'innato gusto estetico, che voleva 
ogni pubblica manifestazione improntata a bellezza e ad 
eleganza, e con esso strettamente congiunti la brama degli 
onori e della gloria, il piacere della popolarità, lo spirito 
di emulazione, ecco tutta una serie di cause che — scien- 
temente o inscientemente — spingevano l'agiato e il ricco 
abitatore dell'Attica a varcare in materia di tributi i limiti 
segnati dalle prescrizioni legali. 

Riesce a questo proposito molto istruttiva una difesa 
scritta dall'oratore Lisia nel 402 a. C. (2) per un cittadino 
ateniese, il quale narra d' essere stato in nove anni sette 
volte corego, sette volte trierarca, una volta ginnasiarca, 
d'aver sopportato altre minori liturgie e pagato due «loipopat. 
Eppure le spese di una liturgia gravavano generalmente 
sopra un cittadino ogni due anni al più (3), non esistendo 
l'obbligo di sottostare in un anno a diverse liturgie, non 
r obbligo di assumerle parecchi anni di seguito, non l' ob- 
bligo di esser trierarca sette anni consecutivi, quando la 



(1) Vedi oltre. 

(2) Ditesa contro un'accusa di corruzione. L'orazione manca della prima 
parte. 

(3) Demostene, Contro Leptine, 8. 
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leggerlo imponeva soltanto ogni triennio ed esonerava per 
un anno il trierarca da qualsiasi altra liturgia (1). Costui 
invece aveva nel giro di nove anni versati al fìsco tra li- 
turgie ordinarie, trierarchie ed «lotpopai 10 talenti e 3600 
dramme, pari a L. 62882, cioè una somma annua di L. 6986 
sopra un capitale, che il Bòckh (2) valuta intorno ai 20 
talenti (L. 118000); e poiché questo capitale poteva — im- 
piegato al tasso abbastanza comune del 12 0[0 — fruttare 
annualmente L. 14160, si deduce che il cittadino in que- 
stione aveva ogni anno fatto dono all'erario di pòco meno 
della metà delle sue rendite (il 49.34 circa 0[o). Vero è che 
nel computo noi abbiamo calcolato le contribuzioni ordinarie 
e le straordinarie, astraendo dalle quali ultime risulta che 
quel cittadino aveva speso in nove anni per le liturgie ordi- 
narie 3 talenti e 2918 dramme (L. 20512), vale a dire circa 
il 16.09 0(0 all'anno del reddito. Ma nemmeno questo tasso 
corrispondeva al normale, perchè V ignoto accusato ci assi- 
cura ch'egli — a tener di legge — sarebbe stato debitore 
di -1- solo della somma sborsata in realtà, ossia di L. 15720 
in nove anni, equivalenti ad una contribuzione annua del 
12.33 0|o. D'altra parte le cifre forniteci da Demostene in- 
torno alla sua propria gestione finanziaria (3) condurrebbero 
per la metà del IV secolo ad una proporzione strettamente 
legale del 7.93 circa p. 0[0 sulla rendita annua, onde -— te- 
nuto pur conto che il discorso di Lisia si riferisce ad un 
periodo in cui Atene attraversava una terribile crisi — 
pensiamo che il 9 O^o corrisponda ad una media non troppo 
lontana dalla realtà delle cose. 

Un tasso di questa misura, se appare esorbitante alla 
economia pubblica odierna (4), la quale considera l'imposta 
sul capitale sul reddito come un correttivo delle disugua- 
glianze inseparabili dalle imposte indirette, un mezzo di 



(1) BÒCKH, Op. cit., I, p. 544. 

(2) Op. cit., loc. cit. 

(3) Vedi GuiRAUD, Op. cit , p. 544-545. 

(4) Però il tasso della ricchezza mobile in Italia è del 13.20 Ofo. Vedi in 
proposito P. Leroy-BEAULiEU, Op. cit., I, p. 483. 
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compenso destinato a ricondurre la proporzionalità nei ca- 
richi, e perciò appunto la vuole moderata, non sembrava 
certamente eccessiva ad Atene, dove le imposte indirette 
erano d'ordinario insignificanti, dove il tasso corrente degli 
affitti fondiari saliva air 8 0[0, dove il denaro impiegalo 
poteva fruttare dal 12 al 33 Oio e più (1), e il patrimonio 
di un minore triplicarsi nel giro di pochi anni (2). 

V elotpopà — salvo casi eccezionali — non costituiva in 
sé stessa un'imposta gravosa. La cifra più alta che i do- 
cumenti ricordino è quella di 200 talenti (L. 1178800) vo- 
tata dall' assemblea nel 428 a. C. (3); ma è lecito credere 
che durante la guerra peloponnesiaca e sopratutto dopo la 
la spedizione di Sicilia siansi riscosse somme anche più 
forti (4), per quanto sempre inferiori al limite di 500 ta- 
lenti (L. 2947000), contribuzione davanti a cui gli Ateniesi 
avrebbero osato disconoscere il dogma dell'onnipotenza del 
fisco (5). Una 6lo<popà di 60 talenti (L. 353640), equivalente 
ad un tasso dell'I Oio sul capitale imponibile e del 1.5 Oyo 
sul capitale reale (6), può considerarsi una misura di im- 
posta abbastanza comune. Ma già era inteso che i ricchi e 
gli agiati Ateniesi si tenessero disposti a varcarla (7), onde 
in occasione di una elocpopà anche i tutori di Demostene 
minorenne non esitarono a dichiarare che il loro pupillo 
— ricco di un capitale di circa L. 60000 — avrebbe egli 
solo contribuito per — della somma dovuta da tutta la 
simmoria (8). 

Tuttavia in Atene l'opinione pubblica non soleva am- 
mettere che r esercizio delle liturgie e il pagamento delle 
elo^opat fornissero alle liberalità dei ricchi un sufficiente 



(1) Vedi sopra, al secondo capitolo. 

(2) Vedi GuiRAUD, Op. cit., p. 545. 

(3) Tucidide, Storie, III, 19. 

(4) Vedi GuiRAUD, Op. cit , p. 532-533. 

(5) Demostene, Intorno alle simmorie, 27. 

(6> GuiRAUD. Op. cit., p. 533 (Demostene, Terza Olintiaoa, 4; Intorno alle 
simmorie, 27). 

(7) Demostene, Contro Afobo, I, 7 ; III, 59. 

(8) Demostene, Contro Afobo, I, 7; H, 4. Vedi Guiraud, Op. cit , p. 531. 
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campo di azione, e nuovi impulsi riceveva il loro buon 
volere dalle àictSóost? o contribuzioni volontarie, che lo Stato 
sollecitava dai più facoltosi, per provvedere ai bisogni di 
guerra e di difesa o per allestire feste e sacrifici solenni (1). 
La generosità dei cittadini veniva pubblicamente provocata 
nell'assemblea popolare, e quelli cui spettava rispondere a 
tale invito facevano la loro dichiarazione subito o più tardi, 
innanzi al Senato. Ma dall' istante in cui il loro nome, ac- 
compagnato dall'indicazione del dono, figurava nella lista 
di sottoscrizione, l' offerta diventava obbligatoria ed ogni 
rifiuto a soddisfarla cadeva sotto la sanzione della legge (2). 
La iiciSootc era quindi una vera e propria istituzione legale e 
finiva per assumere il carattere di una elo^opd supplementare. 

Enumerando le varie cause delle liberalità sopra de- 
scritte, ne abbiamo di proposito lasciato una — la più 
importante forse a cominciare dal IV secolo — che è qui 
giunta r occasione di esporre e di illustrare conveniente- 
mente: vogliam dire la invida e sospettosa ostilità della 
democrazia ateniese contro le classi ricche, generata da 
speciali condizioni economico-politiche ed acuita da quel- 
l'assolutismo, che era la base comune degli antichi governi. 

< Parrà strano » nota il Padelletti nel suo pregevole 
studio sulla Teoria della elezione politica (3) « parrà strano 
l'asserire che l'uomo delle monarchie asiatiche snervato e 
corrotto dal dispotismo sia stato regolato dai medesimi 
principii dell'uomo delle democrazie greche e romane, o 
dell' uomo delle genti barbariche, ambedue godenti del be- 
neficio della libertà. Eppure, se si prescinde dalla varietà 
degli avvenimenti e dei loro effetti per non considerare 
se non l'essenza delle istituzioni medesime, il punto di 
vista, da cui partiva il dispotismo orientale era precisa- 



li) Vedi Clero, Op. cit, p. 32 ss. 

(2) DArembero et Saolio, Dictionnaire des antiquités, II, p. 661 ; Platon, 
Op. cit., p. 18. 

(3) Atti della R. Accademia di scienze morali e politiche di Napoli, Vo- 
lume V (1870), p. 135-136. Cfr. Fustbl de Coulanges, La dté anUque, p, 1262 ss.; 
SCHOEMANN-Lipsius, Op. cit., I, p. 95; CoDACCi-PiSANELLi, Il dogma della so- 
vranHé popolare, in Scritti di dtriUo puluffUvo, pp. 140 e 144. 
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mente lo stesso che informava la democrazia occidentale. 
In ambedue infatti 1* idea prima, che servi di tipo ad ogni 
fondazione e trasformazione politica, è la persona morale 
che rappresenta la società tutta, lo Stato, sia che esso si 
chiami impero o repubblica, sia che venga personificato in 
un uomo o in un popolo. Tanto nell* un caso quanto nel- 
l'altro l'individuo, o suddito o cittadino che fosse, aveva 
ragione di esistere solo in quanto faceva parte di uno Stato 
e scompariva davanti al suo volere, davanti al suo inte- 
resse .... Del diritto individuale non si aveva né la parola, 
né il sentimento. » 

Questo concetto cosi vero e giusto e fecondo, che pone 
nella dovuta luce il valore dell'idea cristiana, quale crea- 
trice di rapporti affatto nuovi tra V individuo e lo Stato (1), 
aveva suggerito al Renan (2) pressoché identiche osserva- 
zioni. < Lo Stato antico » egli scrive < o rivesta la forma 
di monarchia, come in Oriente, o di repubblica, come in 
Grecia, o di principato militare come al tempo dell* Impero 
Romano, é sempre assoluto. Partivasi da questa idea, che 
la comunità può tutto su quelli che • la compongono, che 
non esiste resistenza legittima contro lo Stato, che l'indi- 
viduo non ha il diritto di svilupparsi se non secondo le 
leggi di esso. La libertà per il mondo antico non fu che 
r indipendenza nazionale: in realtà non si era più liberi a 
Sparta che a Persepoli. La legge era migliore senza dubbio 
della volontà del gran re, ma non era meno tirannica in 
questo senso, che si occupava dì una infinità di cose, che, 
secondo le nostre idee, non riguardano che l' individuo. > 

L'onnipotenza dello Stato si manifestava in Atene sotto 
la forma di una associazione politica (la città stessa), i cui 
membri erano chiamati a decidere irrevocabilmente dei 



(1) Vedi Padelletti, Op cit., p. 137 ss., ed inoltre: Benjamin Constant, 
De la incerte des anciens oomparée à celle des modernes (Oeuvres, Tome II, 
p. 539-560) ; Laboulaye, La liberté antique et la liberti moderne, nel volume 
L'État et ses limites, p. 106 ss. ed il recente ed importante saggio critico di 
Henry Michel, L'idée de l'État, p. 309 ss. 

(2) Questions contemporaines, p. 9. 
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propri affari, e nella volontà della maggioranza riconosce- 
vano un verdetto infallibile (l); sotto la forma — in altre 
parole — - della sovranità del popolo, coi medesimi caratteri, 
che un tale principio regolatore di governo non ha smen- 
tito mai. Questi caratteri, o per dir meglio, capitali difetti 

— giova qui ricordarlo — si riassumono in tre. Primiera- 
mente la sovranità popolare sanziona ed eleva a base delle 
istituzioni politiche le più brutte passioni dell'animo umano. 
Infatti « ognuno, che sappia conoscere sé medesimo, vedrà 
d'avere nascosto in fondo al cuore il germe del dispotismo, 
della coscienza della propria infallibilità, della ribellione a 
norme superiori al proprio volere. Questa funesta tendenza 
si verifica non meno nelle società politiche che neir indi- 
viduo: quando una maggioranza è riuscita a formarsi in- 
torno ad una opinione o ad un interesse, ha l'istinto di 
opprimere la minoranza, che ha un'opinione o un interesse 
divergente. Nel sistema della sovranità popolare un tale 
istinto non solo non ha alcun freno, ma è anzi autorizzato, 
giustificato ed assolto (2). » 

Ne consegue che. la sovranità popolare tende natural- 
mente ad escludere un'organizzazione dei poteri dello Stato 
capace di far prevalere — di fronte agli interessi delle 
singole classi sociali — l'idea del governo quale difensore 
dell' interesse comune e della giustizia ; a subordinare l'or- 
dinamento dello Stato alla sovranità della classe sociale 
dominante; a trasformare la lotta politica in lotta di classe; 
ad emancipare la società dallo Stato, a consacrare Tegemonia 
di quella su questo (3). E finalmente l'assolutismo popolare 

— cosi come l'assolutismo dinastico — ignora il principio 



(1) Padelletti, Op cit., p. 144 ss.; del medesimo, Nuova fase della de- 
mocrazia in Nuova Antologia^ X (1869), p. 503: cfr. Michel, Op. cit., p. 37 ss. 

(2) Padellktti, Nuova fase della democrazia^ in Nuova Antologia, X 
(1869), p. 503. 

(3) Vedi PÒHLMANN, Oeschichte des antihen Kommunismus und Sosiali- 
smusj I, p. 147; cfr. del medesimo: Zur Beurteilung Georg CHrotes, etc, in 
Aus Altertum und Gegenwart, p. 335. Sulla differenza fondamentale Ira Stato 
e Società vedi ancora lo studio ultimamente citato dal Pòhlmann, p. 319 ss. 
e P. Leroy-Beaulieu, L'État moderne et ses fonctions, p. 26 ss. 
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della libertà civile, in quanto che gli organi della sovranità 
vengono sottratti ad ogni giurisdizione, né contro l'azione dei 
poteri pubblici avvi salvaguardia o difesa possibile, e .solo il 
costume vale a temperare Tonnipotenza dello Stato (1). 

Però, durante il periodo compreso tra le guerre persiane 
e l'inizio della guerra peloponnesiaca, i gravissimi inconve- 
nienti sopra descritti non sono in Atene ancora molto sen- 
sibili. Due ragioni cooperarono a questo salutare ritardo: 
l'equilibrio delle condizioni sociali, che smorzava in alto le 
cupidigie dei guadagni e frenava in basso gli impulsi alla 
parificazione economica, come immediata conseguenza della 
eguaglianza politica; l'origine, l'indole, la mente degli uo- 
mini, da cui l'opinione pubblica si lasciava allora condurre. 

Membri tutti di ragguardevoli famiglie, perchè ivi 
l'agiatezza ereditaria, la cultura superiore, le tendenze 
intellettuali concorrevano felicemente a sviluppar gli in- 
gegni ed a formare i caratteri (2), e perchè il prestigio 
del nome — serbando molta parte dell'antica efficacia — 
accresceva autorità alle persone, essi portavano nell' alto 
ufficio un pensiero lucido e preveggente, e se pure l'im- 
pulso ai loro atti veniva talora dal popolo, erano usi a 
signoreggiarlo per modo, da dare anche alle concessioni il 
suggello dell'iniziativa individuale. Cosi il voto dell' assem^ 
blea — secondo un'osservazione di Tucidide (3), ripresa ed 
illustrata dalla sociologia odierna (4) — nuli' altro rappre- 
sentava che l'adesione più o meno cosciente dei più ai 
consigli ed ai disegni di questi leaders, i quali — demago- 
ghi nel senso etimologico della parola — non si sarebbero 
perciò mai rassegnati a farsi l' eco rumorosa e violenta 
delle confuse e scomposte aspirazioni della massa. 

Il fatale dissolversi del medio stato, in seguito alla 



(1) Vedi in proposito Schanzer, Origine ed avvenire della giustizia am^ 
ministrativa in Italia, neUa Nuova Antologia, 16 luglio 1900, p. 306. 

(2) Vedi Curtius-Bouché-Leclercq, Histoire grecque, IH, p. 87. 

(3) Storie. II, 65; III, 37; V, 89; VI, 18. 

(4) Vedi Tosti, L'avvenire della democrazia, in Rivista Italiana di so- 
ciologia, 1 (1897), p. 71-75. 
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crisi roYinosa deireconomia agricola provocata dalla guerra 
peloponnesiaca (1), turbò senza rimedio Tequilibrio sociale 
e politico di Atene. Le tendenze accentratrici della proprietà 
e del capitale non tardarono a manifestarsi, e poiché ac- 
cumulazione di ricchezza all' un polo significa accumula- 
zione di miseria al polo opposto, allora apparve in tutta la 
sua cruda ironia la vanità deireguaglianza politica, quando 
non la accompagnino condizioni economiche tali da per- 
mettere ai cittadini l'effettivo esercizio dei diritti politici, 
e la lotta fu dichiarata tra quelli che la sociale indipen- 
deua faceva davvero liberi (ed erano i meno) e quelli che 
della libertà avevano soltanto le insegne (ed erano i più) (2). 
< Se in una società prevale il principio d' eguaglianza > 
osserva il Guiraud a questo proposito (3) < riesce ben difficile 
assegnargli la sua parte e cireoBscriverlo in un ben definito 
dominio. Voi date a tutti una porzic»M eguale di diritti pò 
litici; perchè non avrebbero tutti una porzione eguale di 
suolo? Voi proteggete 1' ultimo dei cittadini contro Toppres- 
sione delle classi superiori: perchè non liberarlo anclie dalla 
miseria, che è la peggiore delle schiavitù? Si avrà un bel 
dirgli che si tratta di cose assolutamente distinte. Il popolo 
non guarda troppo perii sottile; mosso vuoi da ignoranza, 
vuoi dall'interesse, si ostina a confonderle, e gli sembra 
anormale che sotto un regime di eguaglianza politica pos- 
sano sussistere delle profonde diseguaglianze economiche. » 
L' accennato contrasto era reso anche più acuto dalla 
bramosia di materiali godimenti, che la reazione dei corpi 
e degli animi dopo tanto imperversar di disastri e l'aumento 
fatale e progressivo del lusso — causa ed effetto a un tempo 
di raffinatezze nuovo e di nuove e più sottili voluttà — 



(1) Vedi sopra, al secondo capitolo. 

(2) « Une dómocratie qui proclame Tégalité des conditions sans donner a 
tout le pain quotidien porte dans ses fianca des fermenta révolutionnaire^ : 
elle ouvre la porte tonte grande à des difficultés, qu*elle n*a pas les moyel.^ 
de trancher. » (Prins, La démocratie et le regime parlamentaire, p. 215). La 
lotta tra ricchi e poveri non ebbe però in Atene quelle soluzioni violente (sotto 
forma di massacri, di esilii, di spogliazioni reciproche), ch'essa ebbe in altre 
città della Grecia. Vedi Guiraud, Op. cit., p. 695 ss. 

(3) Op. cit., p. 603-604 
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avevano acceso in tutti gli strati della cittadinanza, soffo- 
candovi le tendenze migliori. Nelle classi elevate, dove Tarte 
e le ricchezze gareggiavano ad adornare delle loro eleganze 
e dei loro splendori una corruzione profonda, di cui le città 
greco-asiatiche fornivano gli squisiti strumenti, regnava lo 
spirito ingordo della speculazione finanziaria^ la cupidigia 
degli ingenti goadi^ptr; e giò nel popolo travagliato dalla 
miseria e irresistibilmente attratto dallo spettacolo di quelle 
ricercate e dispendiose mollezze, che tra le grossolane sod- 
disfazioni de' suoi appetiti gli apparivano come un terrestre 
eliso, si spiegava — a mala pena contenuto — V istinto 
della rapina e del saccheggio, si affermava la pretesa di 
una violenta parificazione sociale (1). 

Data questa condizione di cose e data l'impotenza delle 
clai^si alte a produrre uomini, che non fossero degli onesti 
incapaci al pari di Nicla o delle nature ricche di eccelse 
doti, ma prive di coscienza morale al pari di Alcibiade, è 
ovvio che il popolo obbedisse ciecamente a demagoghi di 
oscura origine, i quali adoperavano l'ingegno e la facon- 
dia a vestire di forme concrete e suggestive le sue tumul- 
tuarie aspirazioni, ed ai sensi eccitati della folla lasciavano 
intravedere non lontane le delizie < dell'albergo di lusso 
e del bordello gratuito serviti da una turba di schiavi » (2). 
Per tal modo il proletariato, al quale la sovranità popo- 
lare forniva i mezzi di una schiacciante egemonia, inau- 
gurò contro la classe avversaria un vero regime di spoglia- 
zione, che fece i ricchi indifferenti alla libertà della patria, 
se dal sacrificio di questa potevano sperare un'efficace di- 
fesa del diritto di proprietà continuamente insidiato (3). 



(1) Abbassare il ricco al livello del povero era, secondo Isocrate (Per la 
pcbcey 129 ss.), il concetto politico-sociale dei demagoghi. 

(2) É questa, come è noto, rallegra trovata della bella Prassagora nelle 
Ecclesiazuse di Aristofane, dirette appunto contro questi promotori dei Sa- 
turnali della canaglia. Vedi Dutzel, Die Ehklesiazusen des Aristopì^anes 
und die Platonische Politeia, in ZeiUchrift fur Litteratur und Geschichte 
der StaaUwissensohaften, I, p. 399. 

(3) Vedi PÒHLMANN, Zur Beurteilung Georg Grotes, etc, in Aus Altertum 
und Gegentcart, p. 325. Però, solo la conquista romana pose fine in Grecia 
ai violenti assalti contro la "proprietà. Vedi GumÀin), t)p. cit, p. "627 -ss. 
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E poiché la maggioranza — o meglio — il dispotismo 
del numero, in cui tutte le volontà individuali dovevano 
concentrarsi ed assorbirsi, costituiva l'essenza stessa del 
Governo, ritenuto onnipotente ed infallibile, né alla mino- 
ranza consentivasi alcuna tutela, le resistenze di un citta- 
dino di una classe, in quanto che parevano od erano di 
ostacolo alle mire della folla proletaria, si giudicavano come 
ribellioni alla sicurezza ed alla incolumità dello Stato, vale 
a dire a ciò che l'Ateniese aveva di più santo, ed a questa 
stregua venivano punite. Cosi la questione sociale o — se 
si preferisce — la questione politica (che ormai in Atene 
eran divenute sinonimo e la lotta politica era lotta di 
classe) fini per adombrare quella obbiettività serena, per 
turbare quei precisi rapporti intercedenti tra colpa e ca- 
stigo, ad astrarre insomma da quelle prime esigenze, che 
noi poniamo a base del diritto penale. 

Se adunque i ricchi erano dei sovversivi, non poteva 
lo Stato sottrarsi all'obbligo di sorvegliarli; e la vigilanza 
— sospettosa ed odiosa — esso la esercitava infatti a mezzo 
dei sicofanti^ funzionari pubblicamente riconosciuti, che 
il Burckhardt (1) paragona alle spie dell'Inquisizione spa- 
gnuola. Esperti nell' arte di correggere con tardive e per 
lo più vane riserve le conseguenze di deliberazioni avven- 
tate ed ingiuste, gli Ateniesi cercarono di porre un limite 
agli eccessi della sicofantia, comminando una multa di 1000 
dramme (L. 970) al delatore, che non avesse persistito in 
un' accusa, o non avesse avuto a sé favorevoli almeno — 
dei giudici. Ma chi preoccupavasi di questa legge? Non 
certo i sicofanti, ai quali Tesser debitori perfino di 10000 
dramme (L. 9700) non impediva di seder nell'assemblea, di 
seder nei tribunali e di continuare indisturbati il loro me- 
stiere (2). 

Una delle pene più gradite ai giudici popolari, quando 
la scelta veniva lasciata al loro arbitrio, era naturalmente 



(1) Op. cit., I, p. 245. 

(2) BuRKHARDT, Op. cit., I, p. 246, coo Fc autorità ivi addotte. 
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la confisca dei beni. Ora, se si pensa che in Grecia il di- 
ritto di confisca discendeva immediatamente dal principio, 
che fa della salute pubblica la legge suprema,.per cui — da- 
vanti alle necessità di Stato — la fortuna di un individuo 
non poteva dirsi più sacra del suo sangue; se si riflette 
inoltre che ad Atene la confisca era una pena regolare, la 
quale teneva dietro a vari reati di diritto comune ed anche 
a talune condanne polìtiche (1), si comprenderà come Teliea 
potesse è dovesse a danno dei ricchi facilmente abusarne. 
Il Guiraud (2) ha raccolto in proposito esplicite testimo- 
nianze del y e del IV secolo, rispetto alle quali si osserva, 
che se è lecito sollevar dei dubbi sulla imparzialità politica 
di Aristofane (3), sarebbe ingiusto diffidare delle afierma- 
zioni di Lisia, uomo senza dubbio favorevole al reggimento 
democratico (4). 

Questa ostilità sistematica dello Stato contro le classi 
alte, ostilità che teneva a suo servizio due potentissimi 
strumenti di coazione, i sicofanti ed i giudici popolari, fini 
per agire meglio d'ogni altro stimolo sulle borse dei ricchi. 
Essi ormai sapevano — ammaestrati dalle dure esperienze — 
che a sfuggir le denunzie o a trovar grazia davanti al- 
Teliea bisognava sapere e poter fornire soddisfacenti ri- 
sposte a tutto un questionario, di cui V oratore Iseo (5) ci 



(1) QuiRAUD, Op. cit, p. 206 ss. Così fu anche neUe Repubbliche medievali 
italiane. Vedi Salvemini, Op. cit., p. 139. 

(2) Op. cit., p. 348. 

(3) Micheli, La Revolution oligarchique des Quatre-CenU à Athénes et 

ses causes, p. 6: « cepeiidant.... les charges d*Aristopliane a*auraient eu 

aucuii succès auprès des Athéniens, si elles n'avaient pas reposé sur un petit 
nombre de faits réels, et si elles n*avaient peint ayec une certaine ressemblance 
les peisoniiages, qu*elles attaquaient. En outre, du moment que deux historiens 
aussi sérieux que Thucidide et Aristote sont d'accord pour faire paraitre sous 
un jour défavorable les successeurs de Periclès et en particulier Cléon, du 
moment que tous les témoignages contemporains, si peu de valeur qu*ils aient 
en eux-mémes, confirment leurs appróciations, il n'y a pas de raison suffisante 
pour les mettre en doute. On admettra donc que tout n'est pas mensonge dans 
les plaisenteries d*Aristophane, et que le caractère de Cléon et la politique du 
partit démocratique envers les riches purent leur donner de justes sujels de 
plaintes. » 

(4) Vedi Clero, Op. cit., p. 432 ss. 

(5) Intorno aWeredità di Diceogene, 45. Cfp. il capo 36. 
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offre qualche tipico esempio: < Con che mezzi speri tu gua- 
dagnarti il fayore dei giudici? Forse perchè hai compiuto 
numerose liturgie a beneficio della Città, e con ingenti sa- 
crifici di denaro l'hai resa più grande? O'perchè a capo 
della tua trireme molti danni hai inflitto ai nemici, e di 
grosse contribuzioni hai durante la guerra sovvenuto la 
patria in bisogno? » Come si vede, l'ipotesi che i giudici 
potessero inspirarsi a delle norme obbiettive di giustizia, 
non è peranco formulata. 

Una tirannia siffatta della maggioranza onnipotente, 
accettata per timore di peggio, mentre raggiungeva il triste 
scopo di spegnere, nell'esercizio dei doveri civici, ogni mo- 
tivo ideale, alimentava contrasti e rancori, di cui la indi- 
pendenza stessa della patria doveva esser la vittima. Insi- 
diati senza posa negli averi dalla libera democrazia, i ricchi 
ateniesi favorirono V avvento del predominio macedone e 
salutarono con gioia le deliberazioni prese dal Congresso 
di Corinto a tutela del diritto di proprietà (1). 

Noi abbiamo fin qui descritto i metodi di una demo- 
crazia avversa alle distinzioni più legittime ed accanita in 
un'opera di parificazione economica, la quale riusciva piut- 
tosto ad abbassare gli intelligenti ed i forti, che a sollevare 
gli ignoranti ed i deboli. Ma convien tosto aggiungere che 
lo spirito informatore dell'aristocrazia ateniese ne' suoi rap- 
porti col proletariato e le gesta di governo del partito oli- 
garchico giustificavano le invide ed astiose cupidigie della 
plebe. Dalle osservazioni ora serie, ora ironiche, acute sem- 
pre, onde un ignoto conservatore del V secolo avvivava 
quella fiera critica della costituzione d'Atene, che va sotto 
il nome di Senofonte, traspira tutto il brutale orgoglio di 
una classe, per cui l'uomo era qualcosa soltanto se aveva 
qualcosa. « Dovunque » egli osserva « i migliori sono ne- 
mici della democrazia. > E sostiene la sua tesi, affermando 
che mentre con l' aristocrazia si accompagnano natural- 



(1) Vedi in proposito Pòhlmann, Zur peurteilung Georg Grotes, eto., Op. 
ciU, p. 325. 
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mente le doti più elevate dell' animo e dell' intelletto, nel 
popolo inyece quasi unicamente si annidano ignoranza, 
rozzezza, tristizia, conseguenze inevitabili della povertà. 
Costituzione buona (leggi oligarchica) e servitù del popolo 
si presentano allo scrittore come due termini inseparabili ; 
e poiché in una città rettamente ordinata destino del po- 
polo sarebbe di servire, cosi appunto — spiega l'ignoto 
critico — esso, prepone alla virtù ed alla sapienza aristo- 
cratica, che lo terrebbero soggetto, l'ignoranza e la pro- 
tervia dei demagoghi, che ne esaltano l'onnipotenza (1). 

Non diversamente concepisce i rapporti tra le varie 
classi sociali Callide nel Gorgia di Platone (2), quando so-^ 
stiene che « i rapporti regolativi della morale, il principio 
della uguaglianza giuridica, il diritto e lo Stato sono nati 
non dalla forza, ma dal suo contrario, la debolezza; > che 
i deboli si sono associati per astuzia o per interesse, ed 
hanno proclamato per diritto quei provvedimenti o quella 
serie di provvedimenti che tendono a mascherare ed a 
tutelare la loro debolezza contro l'eccesso di vitalità e di 
combattività dei forti, delle nature aristocratiche, degli 
individui superiori; » che finalmente « la forza brutale del 

numero ha domato con l'astuzia la forza vera e legit* 

Urna degli individui superiori, ed ha creato il principio 
della uguaglianza umana e le leggi della morale e della 
giustizia » (3). Donde la conclusione che il dominio sui 
deboli e sugli umili spetta ai forti, e che quelli devono accon- 
tentarsi di ciò che questi loro abbandonano. Infatti quando 
i forti, da lunga pezza frementi sotto le umiliazioni e le 
vessazioni continue della democrazia, riuscirono con l'aiuto 
di Sparta a riacquistare il potere, allora si ebbe la funesta 
tirannide dei Trenta, che nel loro egoismo implacabile, 
alimentato da privati rancori e da cupidigie non mai sazie. 



(1) Costituzione di Atene, I, 4 ss., 7, 8, 9. Vedi Tanalisi di questi passi ia 
PÒHLMANN, Die Entstehung des Càsarismus, Op. cit., p. 260-261. 

(2) Vedi i capi 38, 39, 46. Cfr. La Repubblica, I, 12-13, 16; II, 2-3, 8-9. 

(3) Petrone, Le nuove forme dello scetticismo sociale e del m.aterialismo- 
giuridico, in Rivista internazionale di scienze sociali, XII (1896), p. 13. 
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imperversarono non solo contro i nemici politici, ma contro 
chiunque emergesse per felici condizioni economiche, per 
autorità, per ingegno (1). 

Più tardi Aristotele, sereno ed obbiettivo indagatore 
dei fenomeni sociali, osservava che mentre i deboli aspirano 
alla giustizia ed all'uguaglianza, i forti non se ne preoc- 
cupano punto (2). Ed il severo giudizio è rincalzato da una 
minuta critica delle classi ricche della Grecia in genere e 
quindi anche della ateniese. 11 filosofo le trova arroganti, 
avide, corrotte, vane, fastose (3); le riconosce insomma sin- 
golarmente atte ad eccitar Todio del popolo, od afferma 
che esse sovente si perdono per le loro violenze e per le 
loro ingiustizie (4). 

Lsl volontà della forza, che, nonostante le apparenze 
legali, di cui si amava ricingerla e le supreme necessità 
di Stato addotte a scusarla, era V ultima ratio della logica 
democratica (5), guidava, ignara di ogni scrupolo, sdegnosa 
di ogni maschera, anche la logica aristocratica, schiaye 
ambedue dì un identico immorale concetto della sovranità. 
Questa, anziché emanare dalla società tutta quanta, rima- 
nendo da essa distinta e ad essa superiore, si identificava 
con la prevalenza dell' uno o dell* altro ordine sociale, e 
anziché garantire i diritti di tutti i cittadini, difendeva 
gli esclusivi interessi della classe dominante. Per tal modo il 
governo riducevasi ad uno sfruttamento del popolo mediante 
la forza delle armi e delle ricchezze o ad uno sfruttamento 
deir aristocrazia mediante la tirannide della maggioranza 
numerica. E qui appunto si rivela il divario fondamentale 
tra il concetto pagano e il concetto cristiano dell'autorità. 
Mentre il diritto pubblico antico fondava l'autorità su ele- 
menti subbiettivi e variabili, dai quali l'autorità stessa non 
poteva ricevere la propria giustificazione, il diritto pubblico 



(1) Vedi Curtius-Bouché-Leclercq, Op. cit, IV, p. 13 ss. 

(2) Politica, VII, 1, 14. 

(3) Retorica, II. 9, 16. Vedi Guiraud, Op. cit., p. 604. 

(4) Politica, Vili, 5. 

(5) Vedi PÒHLMANN, Op. cit , p. 277. 
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odierno colloca la regola suprema del governare al di fuori 
e al di sopra dell* associazione politica e pone a base del- 
l' autorità un elemento obbiettivo e invariabile, che può 
definirsi la conformità de' suoi atti con tutto un mondo 
morale, di cui è affermata l'esistenza e alle cui leggi nes- 
suno ha facoltà di sottrarsi, sia un individuo, sìa un po- 
polo (1). 



(l) Vedi Padellbtti, Nuova fase della democrazia, loc. cit., p. 507-508; 
CODACCI-PlSANELLI, Op. cit., pp. 138-140, 149-150. 



Nota. — Troppo tardi, perchò potessi valermene, venne in luce 
lo studio del Guiraud: La inain • d'oeuvre incktstrielle dans Pan- 
cienne Grece, prezioso complemento dell' opera : La propriété 
foìicière en Grece jusqu^à la conquète romaiiie, spesse volte citata 
nel corso di questo lavoro. 
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